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LEPÈVOTÈ 

MEDITATI ONI 

DI SANTO AGO* 
ftinoVcfcouo. 




Iniiocatìone ^cllo emo/pofente lddÌ0, 
per la paratioQc de' coftumi ^ & 
dcUiuùa. Cap. I» ' 



y ON CI SI siewoM Bio mi'ochel 
mio cttore ti dcCidcrì , cfei;d?raiulo ti 
i>riccrc5dotitroui>rJtrouancIo ti amia* 
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fi LE MEDITATIONT 
m5do poter rediìmcrcll mei peccati, Ìc qucllf 
dopòchc l^raiino rcdcmuti no più reiterare* 
Di è N 6 K Dir mìo penitctia al cuor mio 
al fpìvito ccrdftione^à gli occhi foQte di iachri 
me,alc mani la, liberalità de la elemofina.Re 
mìo fmorza in me li defìdcrii de la carne, & 
accendi il fiioco del tuo amore. Redcntor 
. ftticfcaccia da me il (pirito de la (Iiperbia Se 
propitio concedimi il fpirito de la tua humili 
tadc .SA L roK mio rimoui da me il fu^- 
jor de rjra,& clonami benignamente il fcuto \ 
(di patientia .creator mio Spogliami del 
rancore de l!animo/& donami quieta dolcez-^ 
za di mente. Concedemi padre clcmentisfi^ 
mo ferma fede,(pcranzaconueneuole,& con^ 
tinua charita.Rettor mio rimoui da me la ua^ 
niti , P/nconftantia della mente , il uagar del 
corposi! uani & lafciui ragionamcti de la boc 
ca,il uagheggiar de gli ccchij'in/aticta del uc^ 
fcre^ le calumnie de' prosfimi , le fceleraggini 
del dir male d*altrui,loincitamento della cu^ 
Wolita,il desiderio delle richezze,la rapina de* 
potentati>lo appetito di uanagloria^ il male de 
la hipocrilia,iiuelenode laadulationeiil fprez 
zamcnto de* poueri,laopprcsiìone de gli dc^ 

feoliirardore & iaccdio de l^aijaritia . la ruggì* 



DP. S. AGOSTI NOI ì 
sietlélla ìnuìdia,& la morte della beftemmia ? 
tronca in me fattor mio l'iniqua temerità Si 
prcrontiohe,la pertinacia^rinquietudine , Yof 
tio,la fonnolcntia , la pigritia , l'ofcurita de 1» 
menteja eccita del cuorej'oftinatione del feti 
fb,l'atFOcita<le*<oftumi ,la difobedientia del 
bene,la repugnantia del configlio , la licentia 
della lingua,la preda de' pouerija uiolenf ii 
de gli impotentUa calumnia de gli innocenti, 
la ncgligentia de* fudditi.Ia (cucrita circa li do 
mettici, l'impieta contra li famigliari, la durez 
ssauerfo i prosfimi. n i o mjo mifericordia 
mia,tì prego per il diletto tuo figliuòlo che mi 
concedi Foprc di mifcricordia,lt effetti di pie<* 
tajo hauer compasficne a gli afflitti,configlia- 
re li ignoranti/oceorrere a' miferi,fbuuenire 
a'bifognofi,confolarelimefti,rileuare gli op 
prcsfi,ricreare ipouew* , dar fauore & aiuto a* 
Hebili.rilaflare a' debitori, perdonare a quegli 
che mi hanno fatto ingiuria, amar quegli che 
m'hanno in odio.renderc bene per male, non 
(prezzare alcuno,ma honorarc : imitare i buo* 
ni,fuggire icattiui,abbraciare le uirtu , rifuta* 
re li uitii.patientia nelle aduerfita,nclleprofpe 
ritacontinentia, cuilodia alla mia lingua ,^ 
kjcio di circpofiantia alle tnie labra,c2lcare 
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tener à uìlele co(c terrene, Sc haucr fcte & de* 
fidcrio delle celcftf. 

ACGVSAtlONE P E L L» H V (X 
mo,& c#inmc]idati«nc della miftticctdk 
dnuM. Gap. Il, 




Ecco, c R 1 A T o I micchc di molte cofe 
ti ho pregato , non eflcndo pur degno di 
poche.ConfclTojoliime confeflb, non folamen 
te no meritare quei doni,che io ti chieggo, ma 
di molti & graui fiipplicii eflere degno. Non- 
dimeno mi danno ardire i publicani, le mcrc> 
trici,& i ladroni,liquali dalla bocca del nemifc 
^ co liberati, fono riccuuti nel grembo del pa> 
ftore,perciò che tii o i o iiàttorc di tutte lc^0 
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fc,bcnchc in tutte l'opere tue fii mirabile^noii 
dimeno piti mirabile Tei riputato nelle opere 
di pietà ,oride di tefteflo per un certo tuo Ter* 
uo hai detto:Ie miTericordie fueauanzanotut 
re Taltre Tue opere,& quali parlando di un (o9 
lo, fi confidiamo te hauere de Tuniuerfo tuo 
popuk)detro,nonfèpararòd^lui lamia mife-» 
ricordia,perche tu non fprezzl alcuno^hcfiiino 
fcacci da te^nelTuno aborrirci. (e non forfir quel ' 
pa2zo,che te aborriTce,adunqae non fblamen 
te fdcgmto no percuotiamo à quelli che ti pra 
l^ocano/es^lcquetano doni grafie, dio mioi 
corno di mia falute,& recettator mfo,io infeli 
ce>tiho prouocato;& hoxómefiTo l'iniquftà»ne 
la tua prcfènza,ho eccitato il tuo furore^ho me 
ritato il tuo fdegno : ho peccato & hai fi:)fferto 
ho errato & anchor fopporti . Se io mi pento, 
{ pcrdonirfe ritorno mi riceui.oltre di ciò men 
ì tre cheiodifFenTco,arpetti • Tu rcuocht 
fl colui che è fiidr di ftrada-.inuiti quello che re> 
a pugna/dfpetti il pigro,abbracci quel che ritor 
i' jQa,amniaeftri lo ignorante , con(bli & porgi 
còiifortd allo aflflitrorrileiii dalla rouìna, dopò 
f la caduta ripari Se rinou!,à cui dimanda con* 
y cedi.da cui ti cerca Tei ritrouato , ik à cui per* 

I «jote Tafcio apri. Ecco iti li à 'k h e d i d 
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, V LE MElDTTATrONr 
^<rì mìa falute^no To qticllo tli'io debbia oppò^ 
rc:m qual guiTa debba refpondcrc non intcn- 
dorncHuno rchtgio & aiuto fcnza di te fi ritro 
tia,ncffun loco^culto fenza di te fi manifefta,- 
mi hai dimoftrato la ufa del uiuer bene. Semi 
liài data la fcientia del dritto camino , 'm'hai 
minacciato la gchenna cioè il fuoco eterno , & 
mi hai promcìTo lagloriadcl paradifo . H^ra 

Eadredi mifèricorcffa,& d i o d ogni confo* 
. itione,porgi & affliggi col tao timore le mie 
carni . accioche temendo io fchifi quelle cofe 
cheti! minacci ; &concedemi il gaudio del 
tuo (aiutare, ac<iò che amando confèguifca 
ciò che prometti . signore fortezza mia, 
fermezza mia, d £ o nifo,rcFugio mio, 8C libc. 
ràtor mio, pcrfuademi , & infpirami ciò che 
debbia di te pensare , infegnami con quali pa* 
rolc ti inuochi,concedemi quelle operationì 
che a te fìano in piacere . Io fó. io Co dico ( jna 
cofa per lat^uale ti plachi , & un'altra' laqiialc 
non /prczzi.a te certamente lo fpirito contri» 
bulato è racrificio,& riceui il cuore contrito* 
& humiliato,di quefti doni d i o micadiur 
tor mÌQ,fame r/cco.con queftc differe,fortifìca 
^icontrailmionemieordonami quefto re» 
Ofi^igerio centra le fiamme de uitii,apri & mm 
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DE S. AGOSTTNO, y 
li?fffiaqiiei(lo rclugio pfcto/b aììc pas'/iorii dé • 
dcfidcri.Fa s^ i G m o ^m, iiirtu della mia ia> 
lutcclfioiion fia nel numero diqu egioche 
ua tempo credono,& nel tempo della tentai 
tione uoltano le fpalle: fortifica & cuopri nel 
giorno della guerra il mio capo> fola m:a fpc^ , 
Tanza nelgforno delIaafflittione>& /àlute nel 
itempotribiilato.Ecco signor?, illumina 
tione & (alnte mia , io ho chfefto tutte quelle 
cofe de' quali ho bifbgno,ho nianifcfiato quel> 
le che io temo,ma la confcientia mi rimorde, 
mi riprendono ifecreti del cuore, & cicche 
amwre prepara, il timore dissipa & guafia^il 
2elo incita & commoueja paura riprendere 
mie operationi mi porgono timore,ma la tua 
|»ieta mi da fiduciaria tua benignità mf ^oH^ 
forta &perfuade,la mia m.ilignirà mi ri- 
tarda & fa negligente : & acciochc 
ueramente confesfi,mi uengo 
no nella memoria le fan/ 
f tafme de* uitiijequa 

li raffrenano lau > 
dacia degli ani 
mi prefun^ 

/ 
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le meditatioki 
1 Amento de l'hvomo» 

che per di^bcdicittia^non c dal Sigaore 




E s 1 1 N D o alcuno degnò di òdio , có qual 
fronte ricercherà grafia? con qual temeri- 
tà chiederà la gloria colui che merta la pena ? 
Prouoca il giudice colui,che pofta da canto la 
fodisfattionc del peccato,dom5da effcrc di p* 
miihonoratoifprezza il Rf colui ;che effcndo 
(degno di fupplicio inftantemcntc ricerca cC» 
fcrgli donato il non douuto palio : Et incrude 
lifèe il dolce a6Fetta del padre quel pazzo figli 
Uolo,che dopo le iniuric fittegli nanti lapeui 

tcmia iì ulijipa il. pregio àcHi hcrcdiu. 
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Chc'uo 10 padre mio raccordaiido tio che fe* 
ci? Ho meritato la mortele chieggo la uita,ho 
commoflo il mio Re^delquale fenza roflore & 
ùergogna inuoco il foccorfo . Ho fprezzato il 
giudice ilqiialc temerariamente chiamo in a> 
iiito. Infoiente non uolli udir il padre , ilqiiale 
finalmente prefumo hauerc per difenforc.Oi-* 
me quanto tardi uengo . Ohimè come lenta^ 
mente (bllccito. Ohime^perchc corro dietro 
alle ferite /degaandomi,cflendo fano fchififarc 
le iaette » & dardi/prezzai rifguardarmi dalle 
percofTcjhora ueràmente^m'affiggo della ui^ 
cina morte.Ho dato ferita,{bpra ferita,perchc 
non temei aggiungere /celerità à (celerità. Io 
ho con frefca macchia fegnate 8c bruttate le 
fcrite,perche ho rinouato & fufcirato gli anti-^ 
qui peccati con le nuoue iniquità,& cioche ha 
ueua faldato dc (anato la medicina celefte , 8c 
diuina,la mia pazza & frenetica prurigene ha 
rifolco. La pelle,laquale nata fopra le ferite ha-» 
ueua nafcoftarinfirmitàiufcendo gli fuori la 
marza s'è putrefatta, perche Titerata iniquità, 
ha in niente ridutto la concefla mifericordia, 
perciochc io fo eflere fcritto, in qualunque ho 
ra peccarà il iufto,tutte le fue iuftitic fi (corda 

Se il (cancella ticn per niente la giu^ 
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toa del putto che cada, quanto maggio roitpn^^ 
te la penitentia del peccatore , tornando quel 
mcdciimo f Quante fiate qualcanc fon tor- 
nato ài uomito ^ & quafi porco ridottomi nel 
fàxiep ? Confelfo4)erchc ricordarmi è impor» 
iibife.CXlianti luiomini ignoranti ho infègna 
to à.peccarc, a quanti che non uoleuano pec< 
care ho perfuafo? Qiianti refiftenti ho sforzai 
to»8c à quanti che uoleuano ho confèntito ? 
Cij^anti lacci hopofto innanzi à quegli che di 
rittamente caminauano,& i òuegliche cerca* 
uano la fi: rada ho cauate le foilaulche non ha*^ 
uendo fpauento operare non temei fcordar^ 
mi.Ma tu giufto giudice , che fegna i peccati 
quali in un facco,hai oflcruato tuti li mici I 
fentieri:& ciafcun mio paflo hai an ) 
noiierato^hai taciuto , Tempre 
fci flato queto,hai hauuro 
patictia.Guai a me>ai 
Ja fine parlerai co 
me par turi- 
<Otc. 




DI de gli dei/ 1 G h o » i che facilmcre 
rimetti & perdoni gli errori ik la malitia 
io Co che tu uerrai palefewo fo che Tempre [no 
tacerai.Qn nel tuo confpetto arderai accrc 
fccra il fuoco,& nel tuo c'rcuito Ibprauerra ià 
grane &furiofatepefta:qh ridurrai il cielo di 
fopra>& la terra per diuidcre il tuo popolo. Et 
ceco alla prefenza di tate migliaia de popoli fi 
manifeftaràno tutte le mie iniqu ità^a tate fqua 
drc di angeli fi palcfàrano tutte le mie (celerà 
"gini^nó folamcte delle opere^ma de' pc/icri àa 
chora,& infieme de* ragiotìamentf. Io poueró , 
ftarò al cófpetto de tati giudici quati mi hano. 
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fupcrdto coti Voprar bcne^da tanti che mi nV 
prenderanno farò confuro,quanti mi hauran-» 
no ciato cfTcmpio di benuiuercrda tanti tt&u 
mqnii farò conuinto, quanti me haranno con 
ràgfonamcnfi gioiìciioli amniacftrato>&con 
giiiftc operationi fi hauranno fatto degni di ef 
fere i^uirat^ s i o m o n b mio,- non mi fouic-- 
ne quel che ?o dcbbfa di re>non mi occorre che 
rirpondere,& clìendo giaprefente àfi crudel 
perjcclorUcorfcientiu mi affligge &tormen^ 
ta,mi crociano li fccrcti del cuore : lauaritia 
mi Ieg.i:la fuperbia mi accula: l'inuidia mi co 
fuma&rcde:laconcupjlcentia mi infiamma, 
la lultuna mi molefta, la gola mi uitupera , la 
ebrietà mi confutaci! mal dire mi Iacera,?am-^ 
bitionemifbggfog-^ja rapacità mi reprcndei 
lidjfccrd'amidisllparlordegno mi contur^ 
bajaleggiertzza mi difib]ue,la pigritia & ne^ 
gligeiitia miopprimejrhìppoci ilia mi ingan-^ 
na,i'jdulatfone m rprczzj,il farorc me inaU 
Zw^& lacalumniami punge. Ecco liberator 
m o dulie iraconde genti,ccco quegh* co* qua^ 
'oau-^iutod;.! giorno de la mia natiuità,qiie 
gl * quali ho dato fauore,& a' quali ho fèrua*' 
».>i\d.\Quepropriiftndiich*io amaua mi da 
nino^& q^ic^Vi che io Icduuami uituperano ♦ 
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0viefti Tono gli amici a* quali fio confcntitò» 
qucfti li macftri a' quali ho obedito , & gli fi^ 
gnori 2l quali ho fcruito. Qncfti li conferelicri 
a' quali ho creduto, li cittadini con i quali ho 
habitato - Qjucfti li dome ftici a' quali lio con^ 
s Mentito. Guai à me Re mio & d i o mio , per^ 
cioche la mia peregrinatione è prolongata • 
Guaì a roe illuminatione mia, perche ho habi^ 
tato co gli habitanti di Cedar.Et hauendo dee 
to affai il Hinto Dauid,qnanto clementemente 
io infelice peccarore poiTo dire,troppo ho ha-* 
botato l'anima mia? Fermamento mio , d f • 
mio non farà giuftificato ciafcun uiuente ne! 
tuo confpctto.fperanza mia non è tra figliuoli 
de gli huomini alcuno.che fì pofla trouar gki^ 
fto fe pofta da canto la tua pietà lo giudicaraf. 
Et fe tu non uai innanzi al peccatore con la mi 
(ericordia, nonèco(a alcuna che glorifichi il 
iufto , perciò che io credo fàluremia ci^Vche 
ho udito^chelatua benignità mi chiama à pc^ 
nitcntia,ho fentitoil Tuono de' tuoi labri di 
nettare che dfce;akuno non ptròuenire aS», 
fc il padre,che mi ha mandato non trara qucU 
lojiauendomi dunque tu amtnaeftrato, & co^ 
a propitio con ammaeflramento mihaifor^ 
maio,con tutte le medc lle del cuore, con cut* 
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j>a la fbr^ della mcnfe, muoco te Pidrt oós* 
jiipotcntccoltuodolcisfimo figliuolo te- 
dqìcisùmz prole imioeo infieme coLferenisfi^ 
^o ParacIito,tirami talmente che io corra die 
ITQ ate dolcemete nel odore dei cuoi imgull/». 

SllN VOCA U PAD^E PER LQ 
/igliuolo.. Cap. V. 




V o-c ò te D T o mio , inuoco te perche 
fei uki'no acutti quegli,chc inueritati chia- 
.aaao.Pcrche tufeìlauerita ifteffa infegnami 
•ti prego per la tua demcntiauerità fantaia 
uocare te in te:pecchc io non fo in qiial |ui% 
. ciò far fi comicnga: ma da te beata uerita effe 
ji? ammaeftratQ hucailiacau imploro: perciò 
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thel Tapcre CcnZà tc,è non (apertì ma cono(ce- 
rete è perfettamente fàpere, ammacftrami du 
uina fap:entia,& infègnami la tua legge , per^ 
che io credo che qualunque /ara da te am^ / 
maeftrato diucrrà Deato,& parimente quello 
Vheappararà la tua legge. Dcfidero inuocar 
tedile he prego fia fatto in iicrità : che cofa è in* 
upcare la uerità in uerità/e non il figliuol nel 
padr?: Adunque padre ^into^il tuo (ermoncè 
uerità>& il principio delle tue parole uerità . 
Ql? efto certamente è il principio delle tue pa 
role,che nel principio era il uerborin eflo prin 
cipio adoro te /bmmo principio , nel uerbo 
ifteflo di irerità,innoco te perfetta uerità : nel^ 
quale tu ftelìa uerità indrizzami, & ammae^ 
ftrami in uerità^perche ciual co(a , è più dolce 
che inuocare il padre nel nome deirunigtrni-P 
to.figIiuolo,raoucre à pietà il padre cola-iccr 
dargli il figliuolo, mitigare il Re col nomi# 
narìi la fila ci irisfima prole Ppercioche in tal 
gui/a fi fogliano cauar dalle carceri li rei;, cofl 
gli incatenati liberare, in tal modo quei che 
meritano la trifta fcnrcnria della morte non 
fc lamente cfler alTolti, ma ol re di ciò riceue^. 
re infolita graria.pur che raccordino à ali fdc-' 
gnati piììK ipi la carità della diletta prolcin ca 

B xa 
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le gui/aj li erriti (erul fuggono il fiipplicio dc*" 
padronirpur che per quelli interuenga la dol^ 
ce2za de* tìgliuoli,in tal modo padre omn/po^ 
tente per la carità dell'onnipotente tuo figliuo 

10 ti chieggozcaua dalla pregióne Tanima mia 
àconfeflarc il tuo nome : liberami da' uinculi 
de' peccatirper lo coetcrno,& à te unico figlia 
nolo ti prego,& me>alquale li proprii demeri^ 
ti chiamano à mortai fententia , per lo nome 
della tua preciofisfima prole,che fìede alla tua 
deftra,placato & mite rcftaura la uita mia,per 
che io non fo qual altro interc^ffore indrizzar 
ti/e non quello che col filo aiuto & fauore in^ 
tercede per li peccati noftri,& fedendo alla 
tua deftra,te per noi miferi peccatori prega. 
Ecco il mio auuocato dinanzi à te Dio padre^ 
Ecco il fommo ponrefice,che non ha bifogno 
di eflTer con Taltrui fangue purgato: ilquale ri^ 
Tplcde bagnato del proprio fangue.Ecco l'ho- 
ftiafanra.ÒC perfetta, nel odore della foauità 
offerta &riceuuta.Ecco rAgnellofcnza mac 
chìa ilquale dinanzi à quegli che li tagliauano 

11 pelo^non mando fuori noce alcuna , ilquale 
battuto nel uolro,bruttato di fputo , uillaneg^ 
giato & sbofuitto non aperfe la bocca fua . Ec**^ 

co colu UIk non haucndo fatto peccato aleu^ 
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notha /offerto li noftri pcccati^Si le nollrc fcrij 
te col filo (angue ha {anace* 

HAPPRESENTA L'HVOMO At 
|>adrc la puiloac del igUuelo» Cap. VL 




RisCTAtDA padrep etofbjil pinofìsiu^ 
iiiotuofigriiolo,chefi crudelmente per 
jneliapatito^Rifguarda padre clementisfimo, 
chipatiTce/& benignamente raccordati , per 
cui patifce.Nonè quefto s i g no e m'o,qucl 

10 innocente figliuolo che per redimere 

11 feruo^donafti? Nonècoftui Tauttore della 
uirajlqual^ come uno agnello condotto alla 
xnorte,fatto à te ubed l'ente infiao alla morte, 

non hcbbc timone foitoporfi a ratrocisfìma. 

B il 



tjuaìirà di mór^c?1R.amentati dlfpcaÙLtor cfi o> 
gni falutc , pere oche codui è quello w'iqualé 
quantunque Thabbi generato per tua uf rtu.no^ 
dimeno Thai uoluto lur partecipe della mia in 
firmitdrquefta uerameiite è la diuinità, laqiia-^ 
le fi ha ueftito la mia natura, laquale afcefe fo^ 
pra il legno dclPaccerba croce , laquale nella 
prefahumanìfà & carne ricenè grane & accr 
bo fupplicio . Radrizza signor dio mio 
li occhi della tua maiefta fopra Topra di inef 
rabile pietà. Rifguarda il dolce tuo figliuolo 
con tutto il corpo lacerato,euarda le mani in* 
nocenti bagnate di pietoso ungue , & placare 
& benigno remetti le fceleraggini che hanno 
commclTo le mie mani^confidera il difarmato 
fianco>palLtodicrudel dardo , & renonamì 
col ^acrofonte,ilquale credo indi haucre ha# 
liuto origine,uedi Pimmaculate piante, lequa^ 
li non fi fermarono nella ftrada de* peccatv 
malempre caminarono nella tua legge, fitte 
con duri & afpri chiodi,& radrizza li miei paf 
fi ne' tuoi fentieri & con benifjnità fammi ha«^ 
uere in od o tutte le uie deTiniquità , remoui 
da me la uia deiriniquita,& fammi col tuoia 
Uor eleggere la uia di uerita* Ti prego Re dt* 
(anti^pcrquefto fiWodc'rann,pcr qi^fto k 
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E)E S. A COST IN O. ' ,i 
£tF.K T o R mioiamtni correre per la ftrada^ 
de* tuoi mandati , acc oche mi posfijimircà 
quel rpirito,che non'hcbbe a fchiuo ueftirfi 1^ 
carne mia. Non uedi padre pieto o il carisi!^ 
4 mo capo del tuo gioiianecto figliuolo col bian 
co collo inchinato rcfoluto in preciofislìma 
morte ? Guarda benignisfimo c k e a r o jr b 
Thumanita della tua dilettisfima prole: & mo 
ueti a compasfione fopra la debolezza della in 
ferma creatura,biancneggi il nudo petto, ii uc 
de roHo lo infanguinato fianco,le uifcere tira^ 
te per forza il (cccano.Langucno li uenerabili 
occhiala faccia regia fi è fatta pallida & macil^ 
Iente,fi fanno a/pre le dritte &ben formate 
bracciarpendcno le marmoree gambe, Tonda 
del beato fangue irriga, & bagna li perfomti 
piedi. Riguarda padre gloriofo le lacerate me 
ora del gratisfimo figliuolo, & con benignità 
racordati quale è la mia (ò(lantia,confidera la 
pena de » ^ ^ huomo,& rilieua la mifena del 
vhuomo creato. Guarda il ftipplicio del 
E H D fc « TU R B , & fcancella il peccato di 
qiiello,cheèftatoredemuto. Quefto è « 
ts M Oii miocoluichedelpeecatodel tuopo^ 
polo hai percOiTo,^uantunque egli fia diletto 

^ cara nclqualé beati fci compiaciuto. Q^è^ 

0 ili 
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fto è q'.iello innocente nclqiiale non /T è treua 
to crrorc:non(iimcno fra gli federati fu de- 

fucato* 
JaNFESSA L'HVOMO ESSERE 
cagione della pasiìoac del Sign. Oìp, Vii. 




C« 1 cofi hai commeflb dolcisfimo fanciul 
Icpcr laqual in tal guifa fofti giudicato ? 
che hai cotnmelTo amantis/?mo grouane , per 
ilchc tu fofti c olì male trattato ? che /celerità è 
!b tua ? qualéua colpa ? qaal cauà della tnor- 
te f qual occa/ìoae della tua dannatioiie? io fom 
no la piaga del tuo dolore,colpa della tua oc- 
cafiotie,ÌQ marito della tua morte , lo erróre 
della tua ucndetta/oliuore Si noti, della tu4 
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, pasficncfatica del tuo cruciato, ò mirabile co 
ditione di giudicio , & incfFabile difpofitionc 
di mifteriojlo iniquo & fceleratc pecca , & « 

5 punito il giuftoxommetcc fallo il reo,& è per 

[ coflb lo innocente,offendc Pimpto & fi con#» 
danna il pio : paté il bono ciò the merta il cat 
tiuoicioche'lfcruo è obligato paga il padrone: 
Cloche commette rhuomo (bftienc idhio; 
doue figliuol di o i o è difcefa la tua humiltà? 
doue ha arfo la tua carità? dóue è proceduta la 
la pietà ? doue è crefciuta la tua benignita,do-^ 
ue fi è apprefb il tuo amore ? doue è peruenu^ 
to la compasfione,perche io ho iniquamente 
C>per^to»& tu porti la penano ho commeffo il 
peccato,& fopra di te li fa la uendetta, io hp.fa 
to il delitto>& tu fei fottopofto alla tortura, io 
mi fono infupcrbito,& tu Tei humiliato , io mi 

I fono gonfiato,& tu (ci attenuato & diiienuto 
macilcnte:io fon JSato difiibedicnte, tu obedie 
te fopporti la pena di difobedientiatio ho fodif 
(atto alla gola,tu pati(ci fameil'ardore & appc 
tito mi ha rapito ad illicita & inconucneuolc 
concupi(centia,tc la perfetta carità ha condot 
to alla croce : io ho prefumcflo il iiietato, tu 
hai afceft) Teculeoiio mi diletto nel cibo , tu ti 
affatichi nella croce io godo le delitie^tu fé 

B iiii 
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ìRraccrato e hnhto cóh chiocfi : io la doìcezz* 
del pomp,tu Tamarezza guftafti del fele : inc^ 
•confidente il rallegra Eua:tcco piangendo pa.-^ 
te Maria. Ecco Redi gIoria:ecco la mia fmpic 
tà,& riluce la tua pictàrecco la mia iniuftiria, e 
Il manifefta la tua iuftitia: che cofa Re mio 8c 
p i o mio.che cofa darò à te per tutto ciò che 
)iai à meconferitcpptrcioche non fi piro tre* 
uare iu cuore humano cofa^che condcgiiaoien 
te fi refcrifca d tali premii. potrà dunque mal 
i'humana /agacità imaginarfi coia^ ailaquale fi 
posfi comparare la milericordia diuina?ne art 
co è officio di creatura penfar il beneficio per 
loquale iudamente fi ricompenfi il foccorfo 
4leFjc E I if TX)^ jt ^.^ E adunq; figliuol di o i ot 
in qiiefta tua maraiiighoia difpenfatione : è di- 
co un non Co che,pelquale la mia fragilità fiitrt 
miniftri , (e per la tua mifcrationc compunti 
la mente mia crucifigcrà la Tua carne con fuol 
iiitii Se concupifcentie : & qiiefto quanda dà 
te fi concede,quafi già comincia teco à patire: 
•& hauerti compasfione , perche ti fei degnati*^ 
inorirepelmiopeccato:& in tal gui(a per la 
uittoria deirhuomo interiore tenendogli ttt 
guida & capo fi armari alla palma & trionfo 

efteriorerper modo cfee/uperata la fpiritual* 
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pcHcciitionc non temcrI per tuo amore fott© 
porfì al coltello materiale. Et tofì la piccolcz^ 
za della conditione ( piacendo alla tua pietà ) 
fecondo le forze fiie potrà corrifpondere ali? 
la grandezza del creatori. Et cjiiefta 
celcfte medicina buon i fi s y è quello anti* 
doto del tuo amore . Ti prego per Tanti^ 
quc tue mifericordie, infondi nelle mie feri^ 
tCj accioche rimoflb il ueleno della uipera 
con ragione, mi ritorni alia priftina (anirà: 
acciò che guftato il nettare della tua rua> 
uità mi faccia con tutto Tafifetto Sprezzare gli 
ingaani del mondo & per te ncfluna cola con 
traria di quello temere . Et ricordandomi 
della nobilita perpetua fempre habbia h noia 
& fà^idio li uenti di quefto tranfitorio turno 
re . Niente prego fenza di te mi fìa dolce 
niente mi piaccia,niente preciofo^niente fuor 
che tu mi paia bello ^ riguardeuole : tenga 
ti prego fenza te ogni cofa uile: tutto mi m 
fordido & puzzolente . Ciò che à te è contra 
ria,à me ila molefto , & il tuo beneplacito , à 
me fia de/iderio eterno. Il gaudio /cnza te 
mifia noia,& increfcimento^à per te do^ 
Jermi porga delettatione & contento alla mia 

cacate • Il tuo nome mi iia refrigerio Oc ri« 
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ftaiiro, & la memoria dite conCohrìone Je 
lagrime mie giórno & notte mifcliuenghino 
pane,inucftigando le tue iuftificationi . Mi 
ila di bene la legge tua.ibpra migliaia di oro et 
argento mi fia grato & giocondo Tobedirc à 
te,& refiftcrc mi tìa danneuole , & eflecrabl^ 
le • Ti prego fperanza mia per tutte le tue 
pietà, cheporghi aiuto alle mie iniquità & 
Iceleraggini . Apri l'orecchie mie a* tuoi prc 
certi : ht confollecitudine ti chiedo per Io fan 
to nome tuo,che1 cuor mio non declini in pa- 
role di malitia,ad efcu(are \i peccati , du 
mando anchoraper la tua admira^ 
bile humi!tà,che non mi uen* 
ga il pie della Tuperbiai^ 
che le mani del pec 
catorc no mi 
mouino^ 

4^ 
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NARRA ET MANJFE-STA- 
rhuomopcr Ibt rtconciVmlont 3 Dìo 
padre la pasfionc del figliuola. C. Vili 




Ecco onnipotente i o » r o patire del 
mio s I o N o R s: di/poniti bcnignamen- 
te ti prego ad hauer mifericordia di me : im* 
perochetntto ciò che ho trouato piii prcCi'ofo, 
no dcuotamcnte à te offerto,& cioche pia ca- 
ro ritrotiai fùpph'cemcnte,& con hiimiltà ho 
prefentato.io non mi ho rifcrbato cofa alciirm 
che io non habbia efpofto alla tua maeftà, iioa 
mifbprauanza più che aggfùngerui, perche 
à te ho delegata tutta la mia (peranza . Ho in* 
drizato i te per mio aduocaco il tuo diletto & 



gliuolo.tlo manditò tra te 8c aie ^ mediatore 
dico unointercclTort>perloqualc 'mi confido 
di perdoiio.Ho mandato con paroleàl uerbo, 
ilqiialc cflcre flato mandato ho detto per le o- 
pere mie:& ti ho commemorato la pasfione 
della tua fantisfima prole, laquale credo elTer 
ftata patita per me . Credo per te eflereftata 
mandatala diuinità,che prefc la mia hiimanita 
ncllaqualc reputo degna cofa elTer/opportarc 
batitture,Iegami,(piiti,& (corni , & anco ricc* 
nere la crocc,chiodi,& armi.qiicfta già afflit- 
ta per uagiti & pianti della infàntia^riiioluta 
Ut' panni della pueritia : ucflata & moleftata 
da' Indori della giouanezza , macerata per 'li 
degiuni , afflitta per le uigilic ,ilanca & hC* 
Cà per li uiaggi,dopo piena di battiture,lacera 
ta per li fopplicii & tormenti , & deprtitata co* 
morti , dotata di gloria della rcfurrctione , or* 
nò del gaudio Se gioia de* cieli:& collocò alla 
deftra di tua maefta & altezza . Q^efta la 
mia pace , Se il tuo fauore . Attendi qui pie 
fofamente che figliuolo habbi generato , & 
oual /cruo redemuto . Qui rifguarda & co« 
«dera il fattore,Sc non fprezzarc la fattura 
Abbraccia allegramente il paftore, & mife- 

licordiorameace cuftodiici U pcccora pQJi^ 
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fata topTA I fuoi pròpri] humcn . Q^^fto è 
quel fidclisfimo paftorc ilqualc longamcntc 
quella crrantc,pcrrafIo/i' monti & ualli pre-* 
cipitofe con molte & uane fatiche haueua 
cercatar&alei chegia mGriua,& per longo 
esfilio già mancaua^nondimeno troiiata, alle^ 
gràmente fotropofc,& con mareuigliofo sfor 
zodicar:ta dal profondo abifTodi confiilio-^ 
ne leuò, & ligata con pieto/ì abbracciamenti 
quella fola ch'era perduta predo alle no^ 
nantoue raportò. Ecco s i g ^ o nmio^ 
Re & I o onnipotente , ecco il buon pafto^ 
re riduci a te ciòche Thai commefTo. Ha pre-^ 
fo il carico ( cofi diTponendo tu ) di faluar 
Plìuomo , ilquale ti ha refiituito libero d'o^ 
gni errore. Ecco il tuocarisfimo figh'uolo , ha 
reco reconcih'ata la tua creatura che da te 
longamente ha errata la ftrada , Ecco il pa* 
ftor benigno che reftituifce alla tua gregge 
Cloche haueua il crudel ladro rapito: rftor^ 
naalia tua prefcnza ilferuo.clie laconfcien^ 
ria haueua fatto fugitiuo : accioche colui 
ilquale per /e haueua meritato pena & fìa^ 
gello , per le coftui opcraeioni merti perdei 
no ? & accioche quello a cui perle colpe 
uanzaua il fuoco eterno: Tetto tal guidai 
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capitano già fi confidi eflcrc nella' patria rjw 
chiamato . Ho potuto padre (amo dameftcC». 
foofFendere,ma non ho potuto ioftcllo placa 
re.M'è uenuto^ j^io mio in aiuto &fauorc. 
il tuo diletto fighuolo,participando della hii-* 
manita mia,per fanarc la infermiràtper moda 
che doue era ufcita la caufa della offcfa , quin^ 
eia teoffcrifcc facrificio di laude: & per quc*». 
fio face/Te me alla tua pietà placabile , che fe- 
dendo alla tua deftra (cmprc fi dimoftrafic 
parcecipe della mia fùftantia . Ecco la mia Cpc 
ranza,ecco tutta la mia fiducia , fe tu ( come 
c degno & conueniente) mi fprezzi per la 
m a iniquità^rifguardami almeno con mifcri^ 
cordi'a per la carità della tua diletta progenie. 
Attendi nel figliuolo , ciò che posfi giouare al 
fenio.Coiifidera ilfacramerito della carne : & 
remetti la colpa della carne.Ciafcuna fiata che 
ti fi mmifeftano le piaghe del tuo beato figlia 
iio'o.fiano nafcofte ti prego le mie fceleraggf-^. 
ni.Ciifcuna fiata che roflxggi il fangue nel pie 
tò^ fianco: fieno lanate prego le macchie del 
lamia corrottione. Etperchc la carne ti ha. 
prouocatoa fdegno fijpplico che la carne ti 
pieghi a miTericordia. Et fi come la carne mi. 
ha ingannato alla colpa , cofi la carne mi rìda 
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chi al perdono, pcrciochc molto è ciò che 
merta la mia impieta ^ ma molto più è quello 
che ragioneuolmctc ricerchi la pietà del mio 
RI DHNTOKi, perche grande ( confeflo ) è 
la mia in giuftitia,ma maggiore del & i d b 
T o m B la giuftitia : impero che quanto n r o 
c fuperiore a l*hiiomo tanto la mia malitia è 
inferiore alla Tua bontà in qualità & ^'quantitài 
percioche quale peccato ha commeffoThuG 
mo, che non habbia rcdemuto ^il figliuolo He 
DIO fatto huomo ? Qual tanta fuperbia/'qLial 
tanto'imperio della morte ? chèi fupplicio del 
la croce del figliuoldi d i o no diftrugeirc 
mandaflc fn ruina ? Senza dubbio d i o mio 
fé con bilancia uguale fi pefaranno li delitti de 
Thuomo peccatore , & la gratia dello amore 
della redentione , non è tanto (diftante l'orien 
te da roccidente,o uero il baffo inferno dalla 
Sommità del cielo • Già buon c a fi a t o u del 
la lucr,gia perdona alle mie colpe , per le ira 
menfe fatiche del tuo diletto figliuoIo.Gia pre 
go fia donata la mia impieta alla fua pietà , alla 
lua modcftia la mia malignità, alLi fua manlae 
tudine la mia ferocità. Già la fua humilita gua 
d2ignì h mia fuperbia , la fua patientia T^mpa 

Cientia^li fua benignità la mia durczzadobcdii 
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tia la dìfohcdicnthM tranquillità T mqu jVni-* 
dìné.h dolcezza ramaritudincla fuauita,hra 
& la Tua carità la mia crudeltà. 
aNVOCATlONE DELLO SPI;. 
ritofaHroi Capi * IX 




HoRMAiamor del!odiuino ncmc^eian 
a'commuiiicktfionc del padre omnipo^ 
tentc,& della beatis/Ima prole e paracl.to del 
(pirite (anto che il tutto puoi , confolator cle^ 
Tnentislimo de gli affi:tti,hormai nclk intime 
parti del cuor mio con potente uirtu corri, ^ 
col fplcndor del tuo ufuace lume : habitator 
pictofo, rallegra tutti li occulti luo^^jii della 
(prezzata cafa, &con laabondaqtia della tua 

rugiada^. 
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rugi'aJa uifinndo rendi fcrtili^cflcndo gii mar 
cidi per la lunga ficcità . Fcrifci i fecrcii dell - 
hiiomo interiore col dardo del tuo amoreggi pc 
netrandocó lalutiferc fiammelle medolle del-- 
lo addormentato petto accendi ;& col fuoco 
del (amo femore illuminando dà nutrimento 
a' tutte le ultime parti della mente & del cor- 
po, dammi bere^ Sclenami la fetecol torrente 
del tuo piacere^accioche gii niente della uene 
nata dolcezza delle cofe mondane più guftarmi 
piaccia. Giudica me Signorej&fcpara ìacauCa 
mia dalla gente nó fanta: infegnami fare la tua 
uo!ontà,perche tu Tei Dio mio. Credo aduquc 
che in qualunque tu habiterai: farai parimente 
domicilio del padre & del figliuolo : beato chi 
nveriterà alloggiarti: pcrcioche perteil padre 
& fii^liuolo faranno manfionein quello . Vieni 
hormai.uieni benigniflìmo confolator della dò 
lente anima,difenfore nelle opportunità, e nel 
le tribulationi agiutore. Vieni mondator delle 
fceleriti/anator delle ferite^uieni fortezza de* 
fragili, foUeuator de gli cadenti • Vieni dottor 
degli humili.deliruttore deYuperbi, Vieni pa- 
dre pietofo degli orfani,doice giudice delle uc 
douc^uieni fperanza de' poucri y recrcatione & 
refrigerio de* iafsi . Vieni ficlla de* nauiganti ; 

C porro 
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porto di quelli che hanno fatto naufragio. Vie- 
ni fingolare ornamento di tutti gli uiuenti,uni 
ca falute di quelli che muoiono. Vieni faniilsi- 
me fpirito, uicni & habbi di me mifericordia : 
iccommodami a te, & propitio condefccndi a 
inc,accioche la mia piccolezza alla tua gradcz. 
M^&alla tua fortezza la mia imbccillitp^ coin- 
piacciafccondo la moltitudine del le tue mifc* 
ricordie^per Gicfu Chrilto Saluator niio^ilqua 
le col padre nella tua unità uiue & regna ncTe* 
coli de i fccoli. Amen. 

ORATIONE DELrHVOMO CHE 
di fchumilmcntc giudica. Cap. X. 

tO sòSignore3SÒ&confeflb3chcio non fon 
-IdcgnoeUcre da te amato : ma tu certamente 
ron fci degno che io n ami. Son uernmente in- 
degno di feruirtj ^ ma tu non Tei indegno del fcr 
laitio della tua creatura, concedimi aduquc do- 
ne tu fci degno^S: io farò degno doue fon inde- 
gno : fammi in qual tu uoglia guifa celFarc da* 
peccati, accioche come debbo polfj feruirti^ co 
cedimi in tal modo cuflodire , & goucmarc, & 
fnirc la uita mia^ che io dorma in pace & in te 
mi ripofi. Dammi nella fine^che pigli il Tonno 

con 
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Qotì ripofojil ripofo con ficurcxxa , & ficurcz,- 
u in eternità. Amen. 

ORATIONEALLA SANTA 
Triniti. Cap. X L 

TE Dio Padre nó gcncrato^te Figliuolo unr 
gcnitOjtc Spirito sato parncIitOjfanta & in- 
diuidua Trinità con tutto il cuore , & la bocca 
confcrsiamo^ lodiamo,& bcncdiciarao^a te glo 
ria neTecoIi de* fecoli. Amen* 

CONFESSIONE DELTONNI^ 



potere Dio,& della Tua maefti. Cap.XII. 




O fomnu TrinitàjUnica uirtù^ & macfta indi- 

C z ujfa. 
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Uifa: Dio no!]io onnipotCtcio piu uile & infir- 
mo ck'tiioifcrni 5C minimo membro della ini 
chicli ti confciro : io ri confcflb^& honorifi- 
co col debiti faci ificio di laude fecondo il po- 
tjcrc & fapcie,chc tanto ti fci degnato con- 
cedermi • Ut perche mi mancano i doni efte- 
rieri da olfcrirti , que' defiderii che in me fo- 
no di laude per dono della tua mifericordia , 
ceco che uolcntieriSv* pieno di allcgrezAa con 
fede non finta ^ & pura confcientia tiofferilco^ 
Credo adunque co tutto ii cuore fignore Re de 
cieli & della tcrra,& con la bocca ti confelìb pa 
drek' figliuolo & fpirito fant03Ìn perfona trino 
& infoltanza uno uero Dio^onnipotente di una 
limplicc & incorporea^ inuifibile 5^' incófcritta 
na':ura,non hauendo de alcuna cola più ialta^nc 
più bainone m.i<:i;:or di te ^ ma per ogni modo 
lèn/.n deformità perfectOj fcm/a quantità gran- 
iic,fcn7.a qn «iiti buono, rcnz.a tempo fempitcr 
no, uirn fenza morte, gagliardo fenzainfirmità 
ijerirà lenza bugia^ lenza Hantia in ciafcun Ino 
co prefentc/enza eltenfionc empiendo ogni co 
fjj'enza contradittione ritrouadofi in ogni Ino 
coj piilljndo ogni cola fcn/a moto, Uanao fen- 
y.a fcrm u fi trasogni cola , creando fcnv-i bifo- 
PUÒ ouni cula, lenza fatica goucrnando il tutto; 
^ • ^ fen/a 



DI AGOSTmo; 

^(tnza tuo principjo , dando principio ad ogni 
cofa fenza ma matatione^faccndo ogni cofa mii 
tabilC;, in grandezza infinito, in un tn cnnipo-. 
lente ^ fommo in bontà, in fapicntia mcili- 
,niabile,tcrribjle nc'configli,nc*giudicii giudo , 
nelle cognitioni Iecretiflimo,uerace nelle paro 
Icjfanco nelle opic,in mifericordia copiofo, pa 
tientifììnioucrlbli peccatori, uerfo,i p,en:teHd 
pietofiffimOjfeiTìprequel mcdefimo, erérno^pc 
jcmpitcrno immortale, & incómutabilepi|qiu^ 
.nefpatii dilatanojnebreuità de'luoghi rc^n- 
ge,ne alcuno reccttacolo & habitatipnc ciiKcn- 
dano,neuolutà mutacunria^ne la ijcceflicà cor 
romperne le cofe mede perturbano , ne le cofe 
liete porgono delettaticne alcunwi,alc]uale nel- 
le obliuione toglie , ne la memoria rellituifce , 
ne il preterito paflTa^ne il futuro fuccedcralqua- 
le ne origine principio, ne il tempo auguméto, 
ne il cafo darano.fine. Ma inari i fecoli^Sc ncTe 
coIi,& per li fccoli uaie in etetno, & hai perpc 
tua lode,& gloria eterna, fomma poterti, & ho- 
nor (ingoiare, perpetuo regno, & imperio fen- 
za fine, per gli indcfefli & immortali fccoli de* 
fecol 'Amen. 

C I IN 
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IH CLVAL GVISA IDDIO HAIt 
bia fouuenuto alla generatione humana» 

Cap. XIII. 
•VNfinoadhora onnipotente Iddio rifguarda- 
*tor & conofcitor del cuor mio y ho confeflato 
Ua onnipotentia della tua maeftà della tua onni 
-^otentia : ma hora in qual modo nella fine de i 
piccoli ti Tei degnato fouucnire alla humana ^c- 
^eratione , fi come col cuore credo à giuftitia , 
xofi con la bocca nella tua prefentc confeflb la 
falutertu neramente Dio padre folo, mai & in 
Juoco alcuno nó fi legge che fii (lato mandato , 
"nia del tuo figlinolo cofi ferine lo Apoftolo, 
<^ado foprauénela^fcttioncdeltépo: madò 
Dió il Tuo figliuolo. Dicendo mandò^chiaramc 
te dimoftra che madato uenne in quello mòdo, 
qua Jo nato di Maria scprc uergine» ucro & 
fetto hnomo in carne apparue. Ma che fignifica 
quello che di lui quel principe de gli euangeli* 
(ti dice. Era nel mondo^& il mondo fu fatto per 
lui;Ma fu jui madato per rhumanit3,doue fcm 
prefu &cper diuiniti. Ftquefto eflere Hate 
mandato con tutto il cuore credo, & con la boc 
Ca confelFo eflere opra de tutta la fanta trinità . 
In che modo ne hai amato padre iato & buono? 
i|uanca aJctcione ci hai portato pietofo Crea- 
tore? 
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torcPilqiial no hai ancho haiiutorifpctto al tua 
proprio figliuolo^ma per noi federati hai dato 
quello . Egli ti fu foggetto & obedicnte infino 
alla morte,3lla morte dico della croce: piglian 
do il fcritto & obligo de'noftri peccati, & quel- 
la affluendo nella croce : crucififTe il peccato Se 
uccifcla morterquel folo tra morti liberò.: ha- 
uendo potere di porre l'anima fua per noi^& dì 
nuouo repigliar quella per noi. Adunque uinci 
tore & uittima & pero uincitore : perche uitti- 
ma per noia te^facerdote & facrificio,& perche 
ficrificiojpero facerdote, Merita mente ho fer- 
ma, & uiua fperanza in lui:percio che fanarai le 
mie infermità per colui , che (lede alla tua de- 
lirasse intercede per noijle mie infirmiti Signo 
re certamente fono grandi & molte, fono mol- 
te & grandi:perciocheil principe di qucUo m5 
do ha molte cofe contra di me , io (b & confef- 
(b:ma ti priego , liberami pel noftro redentore 
che fiede al la tua delira y nelquale niéte del fuo 
male ha potuto ritrouare, iuflificanii per colui 
che non ha commefTo peccato alcuno,ne fi è tro 
uato inganno nella bocca fuarper eflb no Irò , 
nel q*iale no ui è macula alcuna,libera il meni 
bro di quello benché piccolo & infermo, libera 
mi ti prego da*pcccati^uitii,colpt, & neglige»! 
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ticmic: rcimpimi delle tue fame iiirtù , fam- 
mi crefcerc ne' buoni coftumi, fommi per Io 
tuo fanio nome perfcucrare in (ino alla fine, 
fccon do Ja tua uolontà nelle opc c fante tue. 

DELLA FIDVCIA, CHE SI DEB 
bchauer nel Signor Gicfn,& nella fua 
panione. " Cap. Xilil. 




tO certamente mi haiierci pofllito dcfpera- 
•*re,pcf li molti miei peccati &infim'teneali^ 
gentic, feil uerbo tuo Dio non fifiiffe f.itto 
htiomo^& noahaucflc habitato tra noi. Ma 
t bora 



r 
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*horanon ardifco defperarmi , perche cfl;n4o 
nemicifiamo riconciliati per la morte ikltqp 
fighuolp : quanto più riconciliati , finnìO p^r 
♦ quello falnati : pcrciochc tutta la mia rper.ni7«i 
& certezza difìduciajCnelpicciolb faafJucHi 
quello, ilqualeèilato rpar{o per noi^ & pci^ la 
noftra falutc . In cj]p rclpiro , & in r .lo co^ì.H- 
datomijdefidero perù cn ire a re, non porrnncfo 
la mia giuftitia^nia quella clic è dcj tM^yhgluip- 
Jonoftro fignore Gicfu Chnllo • l-^criklìc ren- 
diamo gratieate clcmcntiUimo & bcnignifli- 
mo Iddio amator dcglj htiómini , ilquale per 
Giefii Cliriilo tuo figliuolo fignor npfìro no 
reflendonoijpotentcmt-te ci hai fatti: & ellhuio 
per colpa noftra perduti, mii a jihncnte ci hai li 
berati & ricuperati* KcJo gratie alla tua pietà , 
& molte gratie ti rendo con tutte Icuifccre del 
cuore, che per la tua ineffabile dilcttione , con 
laquale noi miferi & indegni per la tua mira- 
bile bontà ti Tei degnato amarci: hai mandato 
ilmedefimotuo unigenito dal tuo (eno, e pu- 
blico noftro bene a laluar noi peccatpri.j & al- 
Ihora figliuoli di pcrditione . Ti rendo gra- 
tie per la fua Tanta incarnarione 5c natiui- 
*ta , perla Tua gloriofa madre del laquale egli fi 
degnò preder carne^per noi & per noftra falu- 
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te : ^iccioche R come ucro Dio di Dio^cofi ucr# 
huomodìhuomofufTc . Tiretvlo gratiepcr la 
pa(Iìone & croce Tua , per la morte & refurret- 
tìonefua^per la aflenfìonefuainciclo^Scper ]o 
fcggio della fua maefta alla tua deftra . percio- 
che egli il quadragcfimo giorno dopo la fua re 
furrettione afcendendo , uedendo gli difcepoli 
(opra tutti i cieli^ & fedendo alla (iia delira, fe- 
condo la promeflafua fparfe foprali figliuoli 
adottiui il fpirito fanto. Ti rendo gratie per 
quella facratiflima effufione del fuo preciofo 
fangue^colquale fiamo redcmuti,& infiemc per 
lofacro fanto& unifico mirteriodel corpo 8: 
fangucfuo,del quale ogni giorno nel la chiefa 
fiamo pnfciuti & beuerati , lauati & fantificati , 
& diuentiamo partecipi della unica fomma di* 
uiniti , ti rendo gratie perqueftatua marauf- 
gliofa & inenarrabile carica^con !a qual noi in^ 
degni cofi amarti, & per l'unico & diletto tuo fi 
gliuolofalualH : perche coli hai amato il mon* 
dojche hai dato il tuo unigenito, accioche ogni 
uno che crede in quello non perifca mahabbia 
uita eterna . Ma quefta è la uita eterna^che co- 
gnofciamo re Dio uero,& quel Giefu Chrifto, 
che hai mandato per dritta fede,& opre a quel 
lacondegnct 

DELLA 



DE S. AGOSTINO 21 
DELLA IMMENSA CARITÀ DI 



Dio uerfo la humana generatione* 
Gap. X V. 




O Pietà immenfa, ò ineftimabile carità , per 
liberare ilferuo.hai dato il figliuolo; Dioc 
fatto huomo , per caiiare della podcftà del dc^ 
monio il perduto huomo. Quanto ò benigniflì- 
mo amator de gli huomini il ruo figliuolo Dio 
noftroralle uifcere pietofc delqualc non paruc 
adai che fi inclinafie & humiliaflc fatto huomo 
della uergine Maria/canco non pigliafle il fup 
plicio della croce, fpandcndo il fangneper noi 
t per la noUra faiutc. Vene il pietufo Iddio^uen 

oc 
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ne per pìetì 5: bontà fua/iinc n cer(;nie,c falun 
'te quello che era perdiuo^èc: wò la fmai rita pe- 
corella & Ja ritroiiò/^ fopra Icfuc Ipallc la ri- 
portò alla Ibnza del gregc. Pierofo fignore^ & 
uerameMte molto pietofo paftore. O charità, ò 
pietà, chi udt mai tal cofef'chi non (hi pira fbpra 
tanto ardore di niilericordia, chi non fi maraiù 
gliaràjchi non fi rallegrerà per la troppo carità 
dellaqnale ci hai amatoj Hai m'andato i 1 tuo fi- 
gliuolo in fimiglianza della carne del peccato : 
accjoche dannalfe il peccato del pcccaco^accio- 
chcnoi diueniflìmo tnagiuftitia in luirpercio- 
chc eglièucro ^ngncllo immactilato ilqualha 
tolto gli peccati del mondo: ilqiialemorédoxli 
flrulle la noflra morte^Sc fufcitando rcftaurò la 
tiita.Mache poflfiamonoi Dio nollro rédere ^ 
tanti benehciijdella tua mifericordia^che laudi 
che referire di gratic ? quantunque fullè in noi 

3uellafcientia& potentia de gli angeli beati, 
[éte peròjdegno eli tanta pietà & bontà tua po 
tremo ricompenfare.Se certamente tutte le no- 
fìremébra fi conuertillero in lingue^ la noftra 
piccolez7.a non farebbe fufiicicnte à renderti le 
debite lode^perchcfoprauanza ogni fcientia h 
tua ineflimabile carità Jaquale hai dimoftrato 

a noi indegni per tua fola bontà & pietà, impe 

roche 
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roche il tuo figliuolo Dio noUro^non di Angci 
lorma ilfcmedi Abraam prefc, fatto finiiJea 
noi in ogni cofa, fcnza peccato, cofi prendendo 
rhumana non l'angelica natuja ^ & quella con 
la ftola della Tanta refurrettione & immorraliL 
«"glorificando conduflbfopra tutti i cieli , fo- 
pra tutti i cori de gli angeli^fopra Chcrubinii,5t 
Séraphini^collocandola alla tua deftra. Quella 
adunque lodano gli angeli.adorano le domina- 
rforii 3 &tuttelc uirtù de'cieli tremano fopra 
di le y Si fopra Dio huomo . Quella certa^ 
niente è tutta la mia fperanza & tutta la mia 
fiducia 5 percioche in eflò Gicfu Chrifto no- 
Uro fignorc ciafcii di noi babbinmo parife carne 
& langue.Doueaduque regna la parte mia^ ere 
do io ini regnare^ doue la c:irne mila e glorifica- 
la^uij me cHere gloiiofo cognofco. Doue il sa- 
gue mio fignoreggi'a Jui mi sito fignoreggiarc ^ 
benché io fia peccatore, non mi diffido de que- 
fta commimionedi gratia. tt febene gli miei 
peccati mi prohibifcono, la fuftantia mia ricer- 
ca. Etfc gli mici errori mifcàccianorla commu- 
nione della natura non mi rifiuta perche Dio 
no è tanto inhumano^che fifcor di de Thucmo, 
non fi ricordi di quello che egli portasse 
clu: 4> mia cagione prcfc^ di colui ilqi^alcx* n-iia 
^' taufa 
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caufarichicdcmi,tc,& molto benigno è ilSig* 
Dio noftro & ama la carne Tua, le fue membra , 
& le fue uifcerc , in eflb Dio , & Signor noftro 
Gicfu Chrifto dolciffirao bcnigniffimo^ & cle- 
mcciflimo^nelqual fiamo fufcitati^&eià afcen 
diamo i ciclite già ne* luoghi celefti hamo afl 
fettati infieme. La noftra carne ci ama. Habbia 
mo adunque la prerogatina del noftro (angue 
in lui.Siamo adunque mcbra di quello^ & fua 
carne. Egli finalmente è il noftro capo^dal qua- 
le tutto il corpo^fi come e fcritto olla delle oCp 
(a mie,& carne della carne mia. Et faranno 
duo in una carne. Et neOuno ha mai in 
odio la carne fua: ma quella nutre 
& ama. Qucfto è un grande 
roifterio io dico i C hri 
fto,e nella chiefa: 
dice TApo- 
ftolo. 




Dell» 
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DELLA DVPLICE NATVRA DI 
Chrifiojilquale ha mifericordia di noi, & 
per noi intercede. Cap. X V L 




T 



I rendoacliin(]uegfatiecó le J^bra^col cuo 
rc,& co tutta la uirtù clic io poiro,deIla tua 
infinita mifcricordia^Signor Dio nolUo,per tut 
te le tue benignità & pietà,con Icquali ti Tei de 
^nato fouuenirea noi che erauamo perduti per 
jo mcdefimo tuo figliuolo^ Saluatore & recupc 
raiorc nollro^ ilquale e morto per li noflri pec 
caci, & è fufcitato per noftra giuflificatione, & 
hora uiuendo fenza fine fiede alla tua delira^ & 
incerciedepernoi'^&coQ cflbce ci porta conv 

paflfione: 
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|).lfllonc,pcrchcè Dio da te pndrc^cocccrno3& 
ci unaljljtìantia aic4cfia>a reco in ogni cofàrpri- 
dc può perpctiiamentc faluarci . Ma in quanto 
ch'c huonjo nclla.qual parte c minor di teghe 
conceduta tutta la podelbincielo & interra , 
che nel nome di Gicfii ciafcum ginochio fi pie 
ghiyCclQiìcySi terrellre,& infernale & ogni lin- 
gua cófesfi che'l noliro ifignor Giclu Chrifto c 
ncllagloria tua, Dio padre onnipotéte.EgHccr 
tamente è llaco da te conftituico giudice dc'ui* 
ui & dc'morci. Tu neramente no giudichi alca 
no ma ogni tuogiudiciohaidatoal to figliolo, 
nel cui petto fi cófcruano tutti i tefbri di fapié 
thy Se (cicntia Egli dunque e teltimonio& giù 
dice^giudicc & telHmonio, ilqual nifluna con- 
fcicntrn peccatrice potrà fuggire, perche tutte 
lecofelbno nnde& manifcfteà gliocchi Tuoi. 
Eg!i certamcnte^ilquale fu iniultaaieutc giudi 
cato 3 giudicata il mondo cioè 11 circuito della 
terra in equità^&i popoli in giulhtia. Benedi- 
co adunque il nome Tanto tao in eterno, & g!o 
riE:o con tutto il cuor mio onnipotente & mi- 
fericòì^diofo fignòre^per la ineffabile, & mara- 
uigliofa congiontionc della diuinitàj & huma- 
nlta , in unita di perfone ^ in gai falche non al- 
ti'o Dio ^ foilc alltro huoino^ uu uno & quei 

mede- 



'DVS. AGOSTINO.^ if 

! nicdefimo Dio & huomojhiionio et DiorMa bc 
^ che per mirabile dcgnatione il nerbo fki fatto 
^ ararne y nondimeno niffnna delle due nature fi c 
i mutata in altra fuftantia per mifìerio della tri 
nità non fe gli aggionfe la quarta perfona.Vni 
: tp è. certamente Se non confufa la fuftantia del 
i uerbo di Dio & de rhuomoj, accioche quanto 
di noi era llato prefo^pcruenilfe in DiOj & cio- 
chè non era mai (tato, quel medefimo che fem- 
i prc era itato pcrmanelfe. O mirabile mifie. 
J TÌo*^ ò commercio inenarrabile, òmarauigli© 
j fo y & fempre uenerando, &Jfcmpre da cflerc 
I, amata benignità del fauor diuino. Serui degni 
i non erauamo^ & ecco fiamo diucnuti figlioli di 
> Diojhercdi certamente di Dio, ma cohcredi di 
J Chnlio.Onde quello a noi ? & che ci ha a que- 
llo iniidatir'maprcgotc Dio padre clementiftì 
mo.pcr quella ineffabile pietà , bontà & carità 
ì tuniche tu CI ficcia degni di molte & grandi 
promciledel medefimo tuo figliuolo fignorno 
ili o Giefu C brillo. Commetti alla tuauittu^Sc 
confirma quello che hai operato in noi , riduci 
a pfettione quello che hai cominciato^acciochc 
nuTiri.'mo puenire alla piena gratia di tua pie 
tacche noj per Ipintofanio jnicdi.in^o, & meri 
tiamo^ & fcmpre co debito honcre babbiamo i 

D nr.crcntia. 
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fiucrtntiajquefto grande mifter io di pietà , il- 
qiiale (i c manifeliaco in carne^giuUifìcato : dp« 
^aruc a gli angeli y è flato predicato alle genti, 
c flato creduto nel mondo^ & aflunto in gloria. 

DELLA GRATIA CHE SI DE- 
uè rendere a Dio per beneficio della 
redcniionc, Cap. XVII. 

OQj ANTO ti fiamo debitori fignor Dio 
nottro^eflendo flati redeniuti con tanto prc 
tjo^faliiari con tanto dono,& aiutati , con fi g!o 
riofo beneficio quanto da noi miferi feidacf- 

ferfcijjuto,amat05benedetto_,lodat03honorato 
&glorjficato:pct hauercicofi amati ^cofifalua 
ti,&cofi fantificati^ & fublimatira te ccrtamcn 
te doniamo tutto ciò che poflianio : tutto ciò 
cheuiniamo, e tutto ciò che fappic-ìmo. ma chi 
pofliede cofa alcuna che tua non fia? tu fignor 
Dio hoftro 5 daiqualc tutti i beni procederò, 
per te & pel nome .fanto tuo , da a noi de* tuoi 
beni accioche de* beni & doni tuoi a teferuia- 
mo y & in uerita piacciamo y & ogni giorno a te 
rendiamo le debite lodi per tanti benefica del 
jataamirericordia: perche nonpofliamo altro 
de feruxrtij ne piacerti^ fc non del tuo dono pre 

ciofo 
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crofo che ogni cofadata ottima, et ogni dono 
perfetto è di fopra dcfccndendo dal padre dc^ 
Jnmi^ prellb alqual non ai è trafmutatione , ne 
obombratione di conerà cambio.Signor Dio no 
iìro; Diopietofoj Diobonoj Dioomnipoten*. 
te; Dio incftabile , & di natura incirconfcritta , 
Dio ordinatore di tutte le cofe^& padre del no 
ftro fignor Giefii Chrillo, ilqua le dal feno tuo 
il medefimo tuo diletto figliuolo fignor nofiro 
I p publica noflra utilità mandarti a pigliar la ui 
t ta nortra^accioche donafle a noi la lua^ & fullé 
i perfetto Dio da te padre , & perfetto huomo 
dalla madre, tutto Dio ^ & tutto huomo,uno & 
I medefimo Chrifto , eterno & temporale , imi. 
I mortale & mortale, creature & creatura,fortc 
I & imbeci!le5UÌncitore& uinio, nutritore &nu 
I tntOjpaUorc & pecora, temporalmente morto 
& reco uiuendo in eterno, promettendo a* fuoi 
amici la città della uita :diflè aToi difcepoli ciò 
che domanderete al padre in nome mio ui (èra 
dato. Per eflo fommo fàcerdote^à uero ponte* 
fice, & buono paflore,ilquale a te fi ofterfe in fa 
criificio ponendo Tanima fua per la fua grege,ti 
prego per quello che fiede alla tua dettra, & in 
tercede per noi , redentore & auuocato noHro, 
io fupplico alla pietà & bontà tua clementi (Ti- 
^ D z mo 
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mo,amantiflìmo & bcnigniflìmo amator degli 
Iniomini Dio , che mi concedi co'l nicdefimo 
tuofigliuglo, &rpirito Tanto, in tutte le co- 
fc benedirti & glorificarti,con molta contritio- 
nc di core,& fonte di lacrime, con molta riue- 
r,cntia & tremore: perche di quelli ch'c una me 
dcfima foUantiaè anco un foldono. Ma par- 
che il corpo che fi corrompe aggrnua l'anima, 
fuegliati prego & commouila mia pigritiaco* 
tuoi itimeli , & fammi gagliardamente perfc- 
ucrare ne' precetti & lode tue giorno & not- 
te, conccdcmi chc'l cuor mio fi rifcaldi in me, 
& della mia meditatione fi accendi il fuoco. 
Etpcrchc elio tuo unico figliuolo difle. Niflu- 
no uienc a me, fc il padre che mi ha mandato, 
non condurra quello : f t ninimo uicne al pa- 
dre , fc non per me, ti pricgo & fuppliccmcntc 
chiedo conducniìi Icmprc a lui,acciochc egli al 
lafinemi guidi al luoco, doue egli ficde alla 
tua delira doue c fcmpitei na uita , fc mprc bea- 
ta,doueè amore perfetto, & nilluuo tiniorc: dg 
ne caiorno etcrno,& unico & lo fpirito de tut- 
te Ic^cofe.doue la Comma & certa .ficurta,.& ficu 
ratranquilità,& tranquilla giocondità, & feli- 
cità oioconda,is: felice eternità , & beatitudine 
etèrna:^ beata fcnza fine, uifione & lodidi te, 

doue tu 
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doiietu Dio con quello ^& cglitcco incom- 
munione dello Spirifo Tanto etcrna]mentC5& 
.scpre nuli e regni p tutti i fccoli deTccoli AOic. 



ORATIONE A CHRISTO. 
Cap. XVIII 




SP E R A N z A mia Chrifto Dio3tu dolce ami 
cor dc£lihiiominÌ3lnce3UÌa5uka, filutc^ho- 
nore3& ogni'ornamento de' tuoi , per la falutc* 
de* quali hai «ohito fopporcare ogni cofa ; Rif 
guarda e legami, la croce, le ferite, la morte, & 
il fepolcrc>,indi à tre giorni della fuperata 
morte fufcitando ^ dimoftrando a* difcepoli 
rifornititi lidubix cuori di quelli, il quadra- 

D 3 gefiaK> 
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fcfirao giorno dopò afccndcfti nc'cicli uiuo 
in eterno y & bora per infiniti fecoli regnando, 
tirfei il mio Iddio3UÌuo & ucro, padre mio fan^ 
lOjfignore mio pictofo^ He mio grande, mio pa 
ftore buono, maertro mio fingularc , adiutore 
mio ottimojdiletco mio belliffimo , mio pane 
uiuo,mio faccrdotc in eremo , mia guida & ca- 
po alb patria, luce n)ia uera,dolcezza mia fan- 
ta,uia mia dritta , fapieniia mia preclara, nùa 
pura fimplicità^mia pacifica concordia , cufto- 
dia mia fecura,m2a buona portione,rempitcrna 
mia falute, mia grande mifericordia, patientia 
mia fortiflima , uittima mia immaculata , Tanta 
mia redcntione , ferma mia fpcranza , perfetta 
carità,rcfurrettione mia nera , uita mia eterna, 
allegre-/.?^ & uifione mia beatifrima3& che fem 
prc&fenza fine durerà, loti prego fupplico, 
& chieggo di gratiajche per te camini, à te per 
ttéghÌ3;&in te mi ripofi: ilqualefciuia ,uerita, 
&uita:renza laquale nilFimo puoucnireal pa- 
dre,pcrciocheiodefidero te dolciflìmo & b?J- 
lifGmoSignore, ò fpleaidore della gloria pater 
na, ilquale fiedi fopra i chierubini, & rifguardi 
gli abiffi,lume ueridico , lume che porge luce, 
lume indeficiente & che mai non fi fpegne, nel 
quale dcfidcrano gli angeli nfguardarc. Ecco. 
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che'l cuor mio è nella tua prefcntia^fcaccia & ri 
moui le tenebre di quelloraccioche più perfct-^ 
tamente per la chiarezza del tuo amore fìa illii 
minata: Dammi te Dio mio^rédimite.Ecco che 
IO ti amo 5 & fc e poco , fa che io ti ami più ga- 
gliardamente. Non poflb mifurare^cheio fappi 
quanto mi manca del cuo amore a quello che 
fia balbnte&rutficiente,chelamia uita corrai 
ne' tuoi abbracciamenti, ne fi riuolti infino che 
non s'afcondinel fecrcto del tuouolto. Que 
fio nondimeno io fo j che Tcnza te Signore non 
poffò haucr bene^ non folamcntcfuordime: 
ma in me ftefTo anchora: pcrciochc o^ni abbon 
danza laqualc non è da Dio mio , mi c pouertà 
& inopia;perche tu folo Tei quel bene, che non 
(i può in meglio^ne in peggio cangiare: ilqua^* 
le femplicemente fci folo , alquale non è altro 
uitiere y Se altro beatamente uiuere : perche tu* 
ftefib Tei la tua beatitudine.Ma la tua creatura 
allaquale altro è uiuere^ Scaltro beatamente 
uiuere^tutto ciò che uiuc , & beatamente uiue, 
non deue fe non attribuire alla gratia tua.Et pe 
to noihabbiamo bifogno di te^ non tu di noi: 
perche quantunque noi non foflimo^nondime-* 
no ti mancherebbe niente al bene ^ che tu Eliti 
habbiaoio adunque neccf&tà di Tempre acce-* 

D 4 ^ (Urei 
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ftarci a ce Signore Dio nottrp accioclic per Io } 
continuo tuo aiuto^ fantamcnte , & con pietà, 
& dirittamcce wiucre pofllamo : imperoche per 
lo'pcfo del la noftra fragilità fiamo tirati albaf ' 
fo^ ma per tuo dono & gratia n'accendiamole 
fìamo portati in alto , ardiamo : & andiamo^ 
afccndiamo, facciamo rafcenfionc nel cuore 
cantiamo il cantico graduale,!! accendiamo del . 
tuo buon fuoco 3& andiamo in qual luoco ? già 
andiamo in alto^alla pace di Gicrufalem.Quan 
tomi fon rallegrato in quelle cofc , che mi fo- 
no Hate datCjalidaremo nella cafa del Signore.- 
iui ci ha collocato la buona uolontà , in modo 
die non uogliamo altro^chehabitare & fermar 
fi iui in eterno; ma perche mette fiamo nel cor- 
po lontan da te Signore^non habbiamo qui cit- 
tà ftabile & ferma^ma cerchimo la futura, per* . 
ciic la nolìra habitatione c ne cieli^però con la 
guida della gratia entro ne la^ ciambra del mio 
cuorc,& a te Re mio^ & Dio mio canto parole 
amatorie gemendo co gemito inenarrabile nel 
luoco della mia peregrmatione : doue mi fono 
fatte cantabili le tue giuftificatiom,& recordan* 
dòmi Hierufalem , porgo in quella ilfcnfo del > 
cuore. Hicrufalem patria miarHierulilcm ma- 
dre mia,& te fopra di quella regnatorc^illultra» 
V - torCjpa- 
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tore^padre di fcnforCjadiiocato , goiiernntorcj 
paftorcjcalle & forti delitic, g.iadio llabilc ^ & 
tutti i beni incffabilirtiitto inlìcme;pc*che unoi. 
folo fbmmo & nero bene. &non mi rimouerà: 
inlino che nella pace di lei madre carillima^doi 
uefono Je primitie dello fpirico mio^non ragU 
ni tutto quel che io fon da quefta difpcrfione 
& bruttura:& mi conformi & cófermi a te Dio» 
mio & mifericordia mia. 



DISTINGVE TRA LA SAPIEN- 
tiajche e tafa di Dio, & la fapientia 
diuina. Cap. XIX. 




Qucfta c Dio la cafa tua ^ non tcrrena^ne di> 
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alcuna mafla corporea creata, ma fpiritualc, 
& partecipe della tua eternità : perche fcn/a 
labealcunaftain eterno, percioche hai quella 
ordinato nei fecolo^Sd nel fccolo deTecoli y gli 
hai dato il precetto & la legge, & no preterirà. 
Non però a te Dio coeterna; perche non fcnza 
principio : perche fu fatta inanzi di tutte le co* 
fc • fu certamente creata la fapientiarnon gii 
quella fapientin neramente coeterna & uguale 
al padre^per la quale furono create tutte le co- 
fc, & nelquale principio furono fattili cielo & 
la tcrratma q Ila fapictia certamente che fu crea % 
ta^cioè la natura fpirituale:laquale per cotem 
platione della luce e lucerperche quellaanco- 
ra (quantunque creata) fi chiama fapienza. Ma 
quanta differentia è tra il lume che illumina, & 
il lume che uiene illuminato : tanta differentia 
c tra te fommafapientia^Iaquale è creatrice, & 
quefta che è creata : fi come tra la giuiìitia giu« 
ftificante,laqualetu Dionoftrofei,& lagiufti- 
tia che p noftra gìuftificationc è fatta, impero- 
che & noi per teftimonio dclTApoftolo fiamo 
chiamati giuftitia di Dio , & tu figliuolo fuo Se 
Signor nollro.Perche adunque prima che tutte 
le cofe fu creata una certa fapientia, laquale fu 
certamente rationalc & intcllettuale,cioè del 

là tua 
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la tua carta città madre nottra, laquale è di fo» 
pra,& è libera, & eterna ne*cicli( in quali cieli 
fc non quelli cieli de'cieli, che ti lodano ? per- 
che & quefto è il cielo del cielo al Signore)bcn 
che non trouiamo tempo inanti di quella, la- 
quale antecede la creatura del tempo : perche 
prima di tutte le cofe fn creata:nondimeno ina 
ti di quella Tei cu Dio eterno creatore del tutto 
dalquale fatta5prerc principio quantunque no 
di temporpcrchc non era anchora il tempo, nq 
dimeoo della (iia propria conditionc; onde cofi 
• è feparata da te fignor Dionoftro,chealtroccr 
tamcnte è che tu .-benché ne in lei^.ne inanzi 
ritrouiamo tempo, percioche è atta di uederc 
fcmpre la faccia tua : ne altronde da quclb de- 
cUnaiperilche aduiene che per mutatione alcu 
na non fi uariai Nondimeno ha in fé mutabili- 
tà! per laquale lì farehb^ ofcura, &diuercbbc 
fredda ^ fe pCr grande amore auicinandofi a te 
comcfbprail me77o giorno pigliafle la luce^ 
Se il caldo da te. Finalmente con coficaftoamo' 
re teco Diouero ^ ucramcnte eierno fi con- 
gionp^ , che quantunque non fia teco coetcrna 
nondimeno per iiaricti & reuolgimcnto di temi 
po alcuno da te non fi fcioglie & fcpara5ma nel 
la ueriffima contcmplatione di te folo fi ripe- 

ra:per- 



LE MEDtT ATIONI 
farperciocheficometu Dio a cui ti ama quan- 
to ordini S: conundi.tcgli tlimollrÌ3 & gli è fuf 
ficicntia , onde non declina da tc^nè da fé : ma 
fcmprc nel mcdcfimo ihxo fi manricne, te ue- 
rolurae,& cafto amore continuamente ueden- 
do^& amando fenza finc:o beata & fublime cjuc 
fta creatura delle creature , fommamente beata 
fempre fendo uicina alla beatitudine tua:felicc 
& troppo felice3 hauc ndo te per Aio fempi ter- 
no habitatot e , & illuftratore. Ne truouo cofc 
che con più licentia giudichiamo cflere chiama 
to^ciclo del cielo al Signoresche la cafa tua che 
contempla la tua delcttationc fenzadifetto& 
dcfiderio di'ufcire altronde , méte pura concor 
diflìmamcte una Ibbilimento del la pace de' fpi 
riti beati, Neceleftial fono queftecofe celeftL 
Onde conofca& jntcda Tanima , la peregrini- 
none della qual èaljógata/egia ha (ete: ft gÌ2 
le lue lacrime fé gli fono fatte Tuoi paniirfegia 
richiede una fola , & quefln ricerchi ^'acciochc 
habiti nel la cala tua per tutti i giorni della uita 
fua. Etc|ualec laluauitàfc non tu ?& quali r 
(iioi giorni, fé no.i la tua eremita ? cioè gli anw 
ni tuofjche non niancaranno. Qui adunque in-, 
teilda Tanima che può ^ijuanto più fopra tutti 
i tempi tu Ixi eterno ; Qu^audo la cala tua, che 
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non ha peregrinato 5 benché ronfia terc eter- 
na , nondimeno fcuza pofa 3 & fenza fineacco- 
(bndofi a tc^non patifce alcuna uaricti di tem- 
po , & con perfeuerantifiìma calUta bciiendo 
te fila immutabihtà ^ mai da te che gli Ihi pre- 
fentefi parte &erce; alquale con tutto lo af- 
fetto fi attiene : non hauendo futuro che afpct- 
ti^non preterito & palfato delquale fi ricordi: 
per alcuna uàrieta non fi cangia, ne ficftcndc 
in alcun tempo. 

PREGA L'HVOMO CHE ES-^ 
fa cafa di Dio preghi per lui. 
Cap. X X. 

O Cafa di Dio luminosi & bellajho amaro il, 
tuo ornnr»icnto,& il luoco dcirhabitarionc 
della gloria del Signore Dio mio , fabricatorc 
& poflclfor tuo a te (ofpiri la mia peregrina! io-» 
ne : notte Se giorno ti dcfiJeri il cuor mio : a te 
fia intenta la mente mia alla cc^mpagnia della 
tua beatitudine^perueniredelìderi r^nimamia 
dico y a qncUo che tatto te per polfederc me in 
te y perche egli feceuie & te, anzi di te, prega 
tu, che mi iuccia tiegno della participanono, 

della 
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dclh gloria tua: percioche non per merito alca 
no ricerco h tua (anta compagnja^emarauiglio 
fa bcHc7.z3^n}a per fangue (iio^col quale fon Ua 
te redcmuto.non fon fuor di fpeme d'acquida- 
re,pur cheaiutino i meriti tuoi • fouuenghino 
alia iniquità mia le fante & puriffime tue ora- 
tionijlequali in guifa alcuna non poflbno plfo a 
Dio cffer inefficaci. Ho errato cófefTo, come pc 
Cora fmarrita:& la peregrinatione mia è ftara p 
longata 3 & fon (lato gittato lontano dalla fac- 
cia del Signore Dio mio, in quella cecità di efliì 
lio doue priuo de* gaudit& piaceri del paradi- 
fbjOgni giorno meco ftelfo piangendo catoun 
mef^o ucrfo fopra la mi feria della miacatiiuità 
& mando fuori lamentationi grandiffimequan 
do mi ramcnco due madre Gierufalé , mentre 
che Itano li miei piedi ne'tuoi atni, fanta & or 
nata Sion^nc anco poffo mirare manifelbmctc 
lì tuoi Icchi interiori & (ecreti:ma fpero clfer a 
te raportato fopra li homeri del mio paflore & 
tuo creatore^accioche mi rallegri teco di quel- 
la ineffabile allegrezza, dellaqnale fi prédono 
cotento & gioia quel li che teco «ella prefent ia 
fono di eflo Dio &faluator noRro ilqual ha di 
fcioltoTinimicirie nelh carne h:aj &' pacificò 
tutte le cofc che fouo ne'cieli Se nella terra col 

fangitc 
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fangnc fuorpciocheegli è la noftra pace^ ilquisi 
le fece di dueunorilquale congiungcndo infc 
due parieti cheueniuano in contrario^promife 
di darci permanente & eterna felicita^con mo- 
do uguale^fic medefìma mifura della tua beati- 
tudinc^ dicendo. Saranno eqnali a gli angeli dì 
Dio ne'cieli.O cierufalé cafa di Dio eterna do 
po la dilettione di Chriftortu fei la mia letitia c 
cófolatione.'la dolce memoria del tuo beato no 
mCy fia alleuiamento de' miei dolori & affanni. 



PIANGE LA MISERIA DEL- 
h prefcnte uita. Cap. X X V 1 1. 




Hormai Signore grandemente mi rincrefrc 

quc- 



tr rE MEDITATrONT 

tqiicftauitaj&qucfta faticela pcregrinationc: 
(^cfla uita dico uin miferajiiita caduca , uita 
inccrtnjitita laboriofa^uita immonda, uita pa- 
trona de*cattiui,& federati , regina de fuperbi 
piena di milcrie terrori : laqu.nle non fidcue 
chiamar uitajma morte nellaquale ad ogni mo 
'mento moriamo^per uarii dèfettidc mutabili- 
tàjdc diucrfe qualità de* morci ^ poffiamo dun- 
•quc quefto che uiuiamo in quello mondo chia- 
«lar uita? laqualc li humori gonfiano , li dolori 
rendano macilente: & gli ardori difeccano :le 
cofe Tocche morbidi fcono: li cibi infiammano*!! 

■ ^ • _ ^ 

digiuni macerano, li ginocchi dilfoluano^lc tri- 
fticiccófumanoj li pcfieri & faftidi riftringono 
laficurta fa negligcntc^le ricchezze fanno in- 
iupcrbire^Ia poiiertà auilifce, lagiouenezza in 
alza, la uecchiezza piega & incurua^rinfirmiià 
rompe & frange , il dolore deprime. Et a tutti 
quelli mali la furibonda morte lucccde, & pari 
mente cofi impone fine a tutti li contenti & pia 
ceri di quelhi mi(cr.i uina , che cojiK c celliita di 
edere ^ non fi penfache fia tKua. Qnelb mone 
uitalc & uita mort.ìle quantiiiHjue fia piena di 
qucde Se altre amiirirudini: nondimeno ( o che 
doIore)molri con le fue Infinghe pigha^oc mol 
tipiuconlcfucfairc promclle Li^anna. htel- 

fendo 
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fendo per Ve (leflTain tal guifa falfaft amara» 
che non fi polfa ancho nafcondcrea^ Tuoi ciechi 
amatori 3 nondimeno ad infinita moltitudine 
de^paxzi col calice d^oro^ che tiene in mano dà 
bere^& totalmente imbnaca.Felici quelli & ef 
B rari 3 iquali ricufano & fuggono la Tua fami^ 
gliarità & domeiiichezxa ^ & li fuggitiui gau«^ 
dii^fprczxano & rifiutano la compagnia^accio« 
chc morendo ringannatrice,& cffi infieme pe- 
rire non fiano conftretti. 



DELLA FELICITA* DELLA 
futura aita* Gap. X X I L 
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ama lui.Vitauìtaleuita beata^nita (icura^uiti 

tranquilla^ uita bella, uitamonda^uira caRa^ 
iiita che non conofcc la morte , chenon (a che 
cofa (la triftezxa, uita fcnxa ]abc,fcnza dolore, 
ienxa anfiera^fenza corrutionc, fenza perturba 
tioncjfenza uar jeia,& mutationc , uita di ogni 
ornamento & dignità abondantiflima , douc 
non è aduerfario che centrarti, douc non fi tro- 
fia alcuna luffnga di peccato^ douc è amore per 
fctto^neffuno timore, douc eterno giorno, c 
ttn folo fpirito di tnttirdoue Dio a faccia a fac- 
cia fi mira,&' gode di quello cibo di aita , la me 
te fenza difetto fi fatia . Mi piace ibre attento 
alla tua chiarezza, mi piglio piacere col cuore 
auido de'tuoi beni^quato più poflb meco ftelTo 
confiderare, tanto per tuo amore languifco , & 
mi diletto di fommo defidcrio^di te^Sc della 
^olce memoria di te. Mi piace adunqtie, mi pia 
ce dico gliocchi del cuore a te idrizzare : lo da 
to della mente^conformare Vaflfccto , deirani- 
snormi piace certamente parlare ài\r»,uviirc ra- 
gionare di te,di te fcriucrCjdi te conferirò ^(iel- 
la tua beatitudine & gloria legger ciafcun gun 
jno,& le cofe lette fpefle fiate nel cuore nuolgc 
re&ruminare,acciòcheanchor in que lla gui- 

faiopofla fili ardQriiPCiicoli&fudori diciue- 
^ ^ fiamor- 




DI S. AGOSTINO. ' 54 

fta mortale aita fotco il dolce refrigerio de la 
tua u itale aura pairarc^à pafljndo ancor che po 
co rpacio di tempo i! bflocapo nei tuo feno 
per dormire ripofare. Per queltacaafa entro, 
relli ameni prati;deile fante fcritcure, fcriucn 
do le uerdirtìme herbe delle fententic piglio, 
legccdo mangio^frequcncando maftico3& con- 
gregando nell'alto fcgjiio della memoria collo 
co^acciochc in tal giufa guftata la dolcezza tua 
meno fenta Tamarczza di quella miferrima ui- 
ta.Ouita feliciffima^ ò regno uemmente Lea- 
to^iènza morte/en^za fine,alquale nelfun tem- 
po fuccede per età3doiie il continuo giorno fen 
za notte non fi uedc haiier tempo^doue il uinci 
tor foldato accompagnato da que' cori angcli- 
canta a Dio fenza celfare il cantico de canti- 
ci di Sion portando il capo adorno di perpetua 
& nobile corona. Dio uolefle che conctflbmi 
per dono de' miei peccati , & poi]depolla que- 
fta farcina della cariie,iointraHe ne*tuoi piace- 
ri, per doueracqijirrareuero& eterno ripofo, 
& che io entralfe nelle magnifiche & empie ma 
ra della tua città, prrriccuere per mano dal 
Signore la corona di uita ,accioche mi ritro- 
uAU prcfenteaqne' fanfiffimi chori, accioche 
con h beau f^iiici fulìi uicino al creatore di 

£ 1 gloria 
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gloria 5 accipche iicdeffi preferite il uolto di 
Chrifto^acciochc fcmprc poteffi mirare, & con 
ccmpbre quel fommo & ineffabile & incircot! 
faitto lume , & in tal modo non patire alcuno 
amore di morte, ma che mi polli fenz^ fine ral 
legrare del dono & beneficio della perpetua 
iacotruttiotie» 

DELLA FELICITA^ DELLA 
iàiìu anima^che di qur^fi parte. 
Cap. XXIII. 

F Elice quciranima , che fclolta dal terre- 
no corpo libera , fale al cielo^efecuraflc 
tranquilla y non teme nemico nella morte, 
perche femore ha prefente , & fcHza fine rimi- 
ra il bellisfimofuo Signore!, alqualeha fcrui- 
to , ilquale ha amaro , & alquale finalmen- 
te lieta&gloriofaè pcruenuta. Alcun giorno 
non potrà menomare quefta gloria di tanta bea 
titu/ine, alcuno maligno non potrà rubare & 
pigliar per forza 3 hanno ueduto quella le fi* 
gliuole de Sion^ & beatiffima Thanno chiama- 
ta^Ieregine,& le concubine hanno quella lofla 
u dicendo. Quale è quefta cheuiene& afccn- 
dedal dderto^ abondante & piena* di celitie, 

accoila*^ 
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accoftau al Tuo diletto ?Qiiale è quella che 
camjna fi come la nafcente Aurora , bella co- 
me la Luna, eletta come il Sole, terribile co- 
me una fquadra de'foldati ordinata : Quanto 
allegra uicn fuora,s'aff'rttta,corre co] fuo"dilet 
to,& con orecchie attonite afcolta ciò che le di 
ce.Leuati, follicita amica mia , colomba mia 
bella mia, & uienijpercioche il ucrno e paflàt» 
la pioggia & uento fi fono partiti 8c allontana- 

ti,gia apparifconoi fiori nella noftra terra è 
«enuto il tempo da potare , fi è «dita la 
della torto» nella terra noftra , il fico ha pio- 
dutto 1 fuoi fiori, Icflonde «iti hanno manda^ 
^ fuw U filo odore, leuati af&ticati amica 
mia , formofamia , colomba mia , nelle fiifiirc 
della pietra,neUecaueroe dc'monti, dimoftca- 
ini la tua faccia, rifuobi la tuauoce oeilemie 
©rcccfaie,peicioche la tua uoce èdoke & foaue 
Se Ja faccia tua bella & ornata. Vieni detta mìa 
f peciola mi^colomba mia,fpora mia,fcn2a tox. 
cula lueni , Se ti porrò nel fe^io mio , per«i« 
hodcfiderata U tua bellezza , uieni aidoS 
Ji talleri nel m jo cofpetto con gli angeli «ia. 
la compagnia de* qua li è porta in me. Vfenidof 
po molti perigh & fatiche,entra «el gaudio del 
510 Signore, al^iuUlcuno non li pJtrà lorre. 
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INVOCATIONE DE' SANTI. 

Gap. X X 1 1 1 1. 




^EMci tutti fanti ai Dio, i quali già haiicte 
r tranfcorfo il pelago di quefta mortalità , & 
mcritaftiperuenireal porto di perpetua quie- 
te di fccurtà,& pace/ccun &tranquilli,& feui 
•re lieti & pieni di gioia , ui prego per la uo- 
ftra charità, offendo fecuri de uoilieffi,habbia- 
t: penficto & cura di noi , uoi fiete fecuri della 
Moftra immarcelTibile gloria, habbiate cura del 
la noftra multipUce mifcria , per colui ui ore, 
cochcui ha eletto, che tali ui ha fatti, della 
Sui bcUczzi giaui fatiate, della immortaliti 
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già (lete diuenuti immortali, della cui beatiflu 
ma uifione lempre ui rallegrate & prendete 
piacere, fiate continuamente racordeuoli d% 
uoi, fouenitea noi niifcri, liquali nel mare 
diqueftauita fiamo dalle circondanti procel- 
le battuti & agitati. Voi porte beli iflime, che 
già in grande altezza fiate folleuate porgete 
aiuto a noi pauimento uile, & che molto piti 
bafib giaciamo.Dateci la mano, & rileuatici iit 
piedi che giaciamo, accioche rifanati deJla in- 
firmiti diueniiamo gaghardi nella battaglia» 
Intercedete^Sd pregate collantemente & fenza 
npofb per noi miferi , & molto negligenti pec- 
catori, accioche mediante leuoflre orationi,fia 
mo riceuuti nella uollra fanta compagnia, per • 
che altrimenti non pofiiamo eflere falui. Im- 
peroche fiamohomicciuoli molti fragili, & di 
nefluna uirtu,animali,rerui del iientre & della 
carne,nc* quali a gran fatica fi uede alcun uelU 
pio & orma di uirtu. Et nondimeno porti foaa 
Ja confeflione di Chrillo, finino portati dai le- 
gno della Croce, nauigando quefto grande^ 
& ampio mare, doue fonò rept'Ix Cqììztì nume- 
ro,doue fono animali piccoli &grandf,doue iU 
il crudeli/limo dracene fciripre a deuorare 
preparato j doue fon luodii perigliofi , Scilla^ 

£ ^ &Ca- 
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Èl Cmddi 8c altri inuumcrabiJi^^ ne' quali gli 
incauti Se dubii in fede pati/cono naufrigio. 
Pregate il Signore, pregate pieni di pietà , pre- 
gate uoi tutte fquadi e degli Angeli, & ciafum 
ordine de' beati, accioche aiacariper liuoflri 
prieghi & meriti con la nauc lalua & le mercan 
rie intiere meritiamo pcrucnire al por^3 di per 
petua falute & quiete^S: di pace continua^ & (e 
curta^che mai non hjggia a finire* 



DESIDERIO DELUANIMA 
Alla celefte Gicr« falera. 
Gap. XXV. 




Madre Gieru&leo3j,Citcà f^^QU 4i Diojcharif^ 
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B*^* Tpoifadi Chriflo,iJ cuor mio ci ama: fom- 
mamciicc defidera la nui bellezza la mente 
miQyò quanto ornata>quanto gloriora/& quan* 
torci Tei magnifica. Tu fci tntra bella 3 & in re 
non UIC macula alcuna 9 gioirà & rallegrati fi 
gliuob formolàdel principe y perche il He ha 
defiderata la tua beilezza^Sc i 1 più bello di tat- 
ti gli huooiini ha il tuo ornamento amato. Ma 
qual è il tuodiletto del diletto ò belliffima?Ioi 
amante mio candido ^ rubicondo, & eletto da 
niilIe.Si coBfie Tarbor del pomo tra legni delle 
ielue^cofi linceo diletto tra li figliuoli. Sotto 
Tombradi cui ho defiderato, ecco che allegra- 
cnence fiedo , & il frutto Tuo è dolce al guflo 
mio Jo amante mio ha pofto la Tua mano per la 
ifeflura,& al Tuo tatto trema il mio uentre. nel 
letto mio a tempo di noiteho cercato colui il- 
quale Tanima mia ama & defidera , ho ricerca- 
jCo,& lo ritrouai^io lo tengo, ne lo abbadonarò 
infino che la gloriofa mia genitrice non mi in- 
troduce nella cafa Tua, & nella ciambra di quel 
Io ftcreta^percioche iui più abondantemente c 
con più pcrfettione mi darai ledolciflime tue 
poppe,&: mi facierai di marauigliofa fatietà^tal 
che ne famc^ne fere non patirò in eterno. Fe- 

^iccanifflaauai&rempre felice oeTecoli , fé io 

meritacò 
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fheritarò rimirar la glorfa cuaja tua bcatltudi* , 
ne, la bellezza tua , le porte & mura tue , & le 
piazze,& lemolteftaze, li nobiliffimituoi cit 
tadinh& il fortiflìmo tuo Re,Signor notìro nel 
la Tua maelKì.percioche le tue mura fono di pie 
tre prcciofeile porte tue di perfcttiflìme gioiCj 
le piazze d'oro puriflimo^nelle quali fenza cef 
fare&fenza intermilfione il giocondo Alle- 
luia fi canta. Le tue molte ftanzc fondate di 
ùffì quadri, fabricate di faphiri, coperte di pie 
tre d*oro: ne'quali nelTuno entra fe non è mon^ 
do ^ neffuno bruttato u'habica . fci fatta bella & 
fuaue nelle tue deliiie madre Gierufalem:neC- 
funacofa tale quale qui noi patiamo è in te qua 
le quefta mifera uita^ ucggiamo • Non fono in 
tenebre , ouero notte, onero alcuna diuerfi- 
tà di tempi . Non luce in te luce di lucerna , ò 
(plédore di luna, onero raggio di ftelle^ma Dio 
di Iddio, & luce, il fole di giuftitia fempre ci 
illumina : l'Agnello immaculato , & candido ^ 
lucido & belliffimo è il tuo lume: 11 tuo fom 
le, & la tua chiarezza , & ciafcun tuo bene la 
continua contemplatone di qucfto belliflima 
Re. Effo Re de'Re, nel mezzo di ce , & li fcrui 
fuoi d'intorno a lui. lui icoride'cancanti An- 
geli, lui U comp^ignia dcTuperni cittadini, fui 
'i dolce 
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dolce (blcnnìtddi tutti quegli che ritornano 
alli tuoi gaudii da quefta trifta pcregrinstionc: 
iui il fauio & prudere coro de* profeti :iui il duo 
deno numero de gli AportoIi,iui il uincitore ef 
ferciro de innnmerabili Martiri :iui il facro ragù 
namento de'fanti confelTori^iuì li perfetti & ue 
rimonaciriui le fante donne, cheli piaceri del 
lecolo , & rimbecillita del fefli) hanno fupera- 
to,iui li fanciulli & fanciullesche hano trappaf 
iato gli anni Tuoi con fanti coftumir iui fono le 
pecore & agnelli che già hano fuggito i lacci di^ 
quello piacer mondano : tutti gioifcono nelle 
proprie (tanzej difpareè la gloria di ciafcuno : 
inacommune gaudio & contento di ogniuno. 
Ili regna piena & perfetta carita^perche Dio iui 
poflTiede ogni cola in tutti: ilquaìe quellifcnza 
fincueggono3&fenzafine fcmpre mirandolo 
ardeno nell'amore di quel Io, amano loda« 
lìo^ laudano, & amano • Ciafcuna opra loro è 
Jaude di Dio fcnxa fine/enza deferto, & fenza 
fatica. Felice me, & neramente in perpetuo feli 
ce fc dopò la refolutionedi qucfto corpiccUo 
meritarò udire qiic'canti di celefte melodia , li 
€|uaH^/i catane a laude del Re eterno da qucVic 
ladini della fuperna patria & ordini dc'beati 
ipiriciFortunato me^ & troppo beato fe anche 
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10 ftcflò meriterò cantar quelli,& ftar prefcnte 
al mio Re, Dio nìio5gmcia3mia3& ucdere quel- 
lo nella gloria &inaeftà f«a, fi come egli fi de- 
gnò promettere , dicendo , Padre uoglio che 
quei li che cu me hai dato liano meco, accioche 
uegghino la gloria mialaquale hohauuta inan 
zi la conftitutione del mondo. Et altroue , chi 
ini ferue mi feguiti ^ & doue io fono, & iui farà 

11 feruo & minjftro mio^^i da cape colui che mi 
ama^fàri dal padre mio amato^ & io lo amarò^ 
&gli manifcfiarò me ileflb. 

hinnÓ della gloria del 

Paradift). Gap. XXVL 
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L^Afciutta mente ha dcfiderato trarfi la fece 
al fonte di uiu eterna , che tofìo fi rópino i 
legami della carne ricerca fommamcnte Tani- 
im,br3roa,defidera & arde di affetto fendo cfu- 
le , di goder la patria , mentre che fi dole cflcr 
IbttQpofta a' perrgli & fatiche,contempla qtiel 
la gloria cheperde quando peccò U mal pre- 
lente Taccrelcela memoria del perduto bene^ 
pcrdie quale c chepofla efprmicre di quanta 
gloria fia la lemma pace ? Doue fi ueggonò gli 
edificiifabricKi di uiue& pure gioie, li alti tet 
ti fplendono di oro^& riluceno le ampie lale di 
loie geme predofe , fi lega & chiude quefta fa- 
brica di puro oro,come uetro la ftrada della cit 
ra è battuta» Non ui è fango, non ui è terra", ne 
bruttura.alcuna ui fi uede. Ne freddo ucinoj 
ne ardente elbteiui fi fentono. Le continue co 
fc & fiori tui fanno eterna primauera , fi uedc 
il bianco gigHo,rofleggiar il croco, & il balfa- 
fxio fudarc^i prati ucrdeggiano, li arbori dimo 
flrano primaucra,& li riui correno mele ; Vi fii 
fencc foaue odore di ungucti , & liquoredi ara 
maci. Pendono i frutti in la fiorita felua^ & mai 
non cadcno. Lo .agnello è il fiume de la felice 
patria che mai non tramonta, no^ce & rerapo 
none jalci^ma in leujniufcnegiorno corinuoj^ 
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intpcrochc ciafcun Tanto come un chiaro fol 
rifplende: dopò i! trionfo coronato infìcmeii 
rallegrano. & già (ecurile batcagliexlel nemiro 
inchinato narrano,purgati da ogniniicch:a,n6 
conofcono gli aH'ilti della camelia carne diuc* 
nuta fpiritiule,& fa mente fentonoil medcfi- 
mo, godendo molta e continua pace ^ non pati- 
rono fcandali, fpogliari delle cofe mutabili ri- 
tornano alla origine. Et contemplano la pre- 
fcntcbeìlez.2adeh iicriti. diquibcuano laui 
tal dolcezza del uiuo fonte . lui fcmpre fendo 
qne'raedefimi piglian il loro ftato.Chiari uiui. 
di y & giocondi non fono fottopalli a cafo alcu- 
no . fendo fempre (ani non feiuono mai alcuna 
infirmità!& llando giouani di continuo non di-i^ 
uengono mai uccelli. CJuiui tengono uno elfe- 
rc perpetuo & ecerno^percioche il caduco & fra 
le e pafTato. Indi uerdcggtano^ crefcano & fio- 
rifcono; Se la corruttela è già in prccipitio.il ui 
gore immortale ha tolta la ragione & potere 
della ofcura morte. Quelli, che fanno & co* 
nofcano, quello che*l lurto làiche non poITono 
fipere : percioche penetrano Tuno l'altro i 
fecreti del petto. Vn folo uogliono , & ima 
(blcofanon uogliono :&èloro una fol men- 
te^benche ciafcuno habbi diuerlo merito per 
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la Tua fatica. Quella carità faeflerc Tuo pro- 
prio che Tu no ami Taltro: & cefi ciò che è par- 
ticolare a ciafcuno^diiunecomnmnc diogniu- 
no. Douc è uno corpo^iui di ragione fi congre- 
gano Taquilc, &inGcmc con gli Angeli piglia 
no ricrearlonc le fante anime, di uno mcdefi- 
mopnne & cibouiuon li cittadini dell'uva Se 
l'altra patria. Atiid;3&fcmpre pirni^ciòche pof 
fedono defiderano.Nó refTcr fatio gli dd noia ^ 
nè la fame g li cruciale© defiderio sépre magia- 
giano^S: magiando bramano, la uocc fuaue fcm 
pre rifona di none harmonir, & li fonanti orga 
cani dilettano rorecchie. Rendono degne lodi 
aco^ui per lo qual fono uincitori. Felice quel 
Tanima , che prefenre uede il Ke de) cielo : & 
mira fotto di fe girarft la gran machina del mo 
f^oilSole, la Luna^S: co'pianeti le rotonde 
fiellc. Chrifto palma de'combattenti cittadi- 
ni, introducemi in qnefta città,dopò fcioltoil 
militar legame . Fammi partecipe del dono de* 
beati cittadini. Dà fortezza acui s'affatica & 
trauaglia in grande & perigliofa guerra ; accio- 
chedopò che io fatò fciolto Se libero mi doni 

quiete^ & chemerti godere tcpremio fenza 
c — 

LODE 
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lODE ET CONT£MPLATia. 
ne (iella diuina natura. Cap. XXVIL 




BEncdici anima mia il Signore, & tutto ciò 
ch*è dentro di me il nome fante fuo.Rcnidi 
ci anima mia il Signore^Sc non ti uolere fcorda 
re tutti t Tuoi bencficii & doni. Benedici il Si- 
gnore tutte^e Topre fuCj in ciafcun luoco della 
fila Signoria , benedici animr; mia il Signore. 
Lodiamo Dio^ilquale laudano gliangeli, ado- 
rano le dominationi , trc;nano Se tcmeno le po 
teHì^alqualei Cherubini J5C5ct*|xWì.-:^ -^ io^ 
cellabilcHoccgridano.Saato,Samo,Saato^^io 

gumo 
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giamo le uoci noftre alle uoci de'fànti ance- 
IÌ3& lodiamo il comune Signore per Io noftr9 
potere^perciochc ijuclli lodano il Signore pu- 
ris/imamentefcnzaripofo,iquali Tempre fono 
' tticiiiialla diuinacontemplatione non pcrfpec 
chio3& in enigma 3 ma à faccia afaccia . Ma chi 
potrà dire òpenCare quale fiancl corpétto del 
Signore Dio onnipotente quella innumerahile 
moltitudine di fpiriti beati & di uirfu celefti 1^ 
Quale fia loro fcnza fine la gioia & corifolatio 
ne della uifione de Dio.-quale allegrezza fenza 
iiefctro^ quale fuoco di amore^ che non crucia , 
ma diletta ? Quale dcfiderio fia in loro della ui 
fione diuina con Parietale (atleta con defiderio: 
ne^ quali mai il defiderio pena, ne fatieta gene- 
ra Si partuiifcc fattidio.? In qual guifa fendo ui 
cihi alla beatitudine eterna , fiano beati ? la 
<jual modo congiunti al nero lume fiano diue- 
outi luce? In qual modo mirando ferapre fàin- 
comutabile trinità^ fi iìano cangiati in incómu- 
tabilita? Ma quado potremocomprcnderc quel 
la altezza della dignità Angelica: non potendo 
inueftigare la natura della noftra propria aoi- 
ma ? Quale è qucfta ^ che può uiuificare la car- 
ne 3 fc ueramente come uorrebbe non può con 
ilrengere ne'l^ti penfieri ? Quale e quefta 

f unto 



LE MEDITATIpNt 

tanto forte cod inferma^tanto piccola^ co(i gra 
dCjChcconofceli fccreti di Dio , & contempla 
le cofecelefliali 3 & (i loda hauere crouatocol 
fuoperrpicacc,& acuto ingegno la peritia di 
molte arti al commodo & utile humano? Qua- 
le è dunque cofiei chetante cofe de gli altri co* 
jiofcc? 5c come fià fatta ella ifteflà non intende, 
J)erche quantunque da alcuni fopra la origine 
oi quella ajcunecofenmbigue fi narrino, non- 
dimeno ritròuiamo quella cflcre un certo fpiri 
to inrc I Ictualc farro per porentia del creatore, 
immortalmente fcnte il modo fuouiuendo, ui 
uificando zi corpo mortale che foftiene^ fogget 
toalla immutabiliri^ dato alla obliuionc,al- 
quale il timore fpeflb da noia & moleftia^Se 
Tallcgiezza inalza. O cofa marauiglioraj& dr- 
gniflìma d ogni ftuporc. Di Dio uerament# 
creator di tutti , ilqualcè incomprerìfibiic & 
inctfabile leggiamo cofc eccelfe & mirabili, sé 
xadubio alcunojparliamo^&fcriuiamo, ma de 
gli /Angeli & delle anime ciò che diciamo, non 
cofi euidenremente posfiamo approuare. Ma fi 
Icui da qucfto Tanimo & trapafTì tuito ciò che è 
creato 5 corra & afcenda , uoli & trapaflì , & in 
.colui che ha creato ogni cofa quanto puo^ drix 
zi eli occhi della fede. Faro dunque i gradi 

4clki 
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clella afcenfìone nel niìocuore^Sf per quelli 
• afcenderò airanima mia, & per eflTo mio ìnteU 
JcttoafcenderòalSt^ormio^ilqualemi Ila (b 
pia il capoccio che uifibilmcntc fi mira, ciò che 
fpiritualmente fi imagina, con gagliarda & for- 
I temano fia remoflo dal (guardo del cuore & 
' dalla mente; Et folo intelletto puro & com 
' femplicità caminando,con rapido uolo peruc» 
^ ga al creatore de gli Angeli delle anime & de 
tutte Taltre cofe.Beara quella mcnte^cheaban 
donate le cofe baflc,ricerca Talte^laquale nelle 
cofe difficili &faticore pone il fepgio della fu t 
I habitatione, & dalle alte rupi contempla con 
I /guardi aquilini il Sol digiuftitia, pcrciochc 
. niente è tanto bello & giocondo, quanto col fo 
lo (guardo della mente &auuidita di cuore co 
: templare edò Dio , & con marauigliofb modo 
inujfibilmente quello inuifibileuedcrc,&iii 
; tal guifa guftarenon quei{a,ma un'altra dolcez 
T^yìc mirare non quella ma un*altra luce , per* 
' cioche queda luce , che in luoco fi chiude , con 
tenipofi confuma, per tramczxamenro della 
x^otte fi cangia,& che communecó le pecore flc 
iiermì habbiamo,in compantionc di quella 
fomoia luce 06 fi deuc chiamar luce^ma notte* 

' P » Che 
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CHE COSA SIA AD VN CERTO 
modo ueder Dio,& tenere,& qualmc» 
tclìada fcntirc& giudicare di 
Dio. Cap.XXVIlI. 




Vantunque quella fomma & inconimuw- 
Jàììc cflcntia.quellauera& indcficieie In 
.^^^^ce, luce dico de gli angeli y da alcuno , 
in quefta ulta non fi poffi ucdccc : ilquale; prc- 
.inio iblamente fi riferua al !i fanti nella glorit 
cekHe^nondiaieno ciò credere,& intendere^ 6c 
XciJtir^r,& quella ardentemente defiderarc^c i« 
ccxto nodo quella uederejC po0èdereL.riruo 
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ni adunque la uocefopragli Angeli : & l'huo- 
mo con mente attenta contempli Iddio con 
quelle parole che può , dica le fuc lode a quel- 
lo. Im^ioche ègiufto & conueniente che la crea 
tura laudi il Tuo creatore , perche egli non ha- 
uendo bilbgno delle noftre lodi , ci ha creati a 
rendergli laude^perche è a noi incomprenfibilc 
ne ha bilogno di aiuto alcuno, a fe fleflb bafle- 
uole.Grande è il fìgnore Dionoflro:&grande- 
mente da lodare . Quefto adunque ami la mén- 
te, canti la lingua , la mano fcriua : & in quelli 
«ati ftudi l'animo fidele tutto fi eflerciti. L'huo 
mo contemplatore de'celcfti defiderii fia aflì- 
^uamente reficiato dalle fuauiflìme uiuande di 
quefta celcfte teorica raccioche ingrafl'ato per 
quefto celefte pafcolo , gridi con grande & alta 
ùoce^gridi con tutte le medolle del cuore,gridi 
in gioia & fefta: &ardentiflìmo defiderio delia 
Biencedica. 
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ORATIONE CHE NARRA LI 
proprietà diuinc. Cap. XXIX», 




OSommOjOttimo^onnipotcniilTinio, miferi 
cord.ofiflimo,giufti(fiinof,tcrcti(rimo,pfca 
tiffimo,bclliffimo,& fortiffimo,ftabilc, & inco 
jirenfibile y inm/ìbilc , che il tutto uedc : im- 
mutabile y che muti ogni cofa : immortale^ che 
non ha luoco : lenza termine ^ incirconfcritto , 
mai finito^ineftimabile,inefFabile,ìncon{Tdera. 
biIc,immoto che tutto mouiro inueftigabile, in 
dicibile^da clfer tcmuto,& terribile^ honoran^ 
4o^& dsi eifer hauuto ia timore: uencrado,& re 

ucrcndo; 
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É?renc!o:mainono,mai uccchjo3Ìnnoiiatordcl 
tutto 3 & reducitor HeTiipcrbi alla uecchiezza , 
c non lo conofirano fcmprr operante, & fèiiìprc 
quieto:che rnguni, Se non hai bifogno: portan- 
do ogni cofa fenza pefo & fatica , empiendoli 
tutto fen7a CiTcrc chiufb » creator del tutto, di- 
fenfor^uutritor^et che riduci à perfettioncrche 
cerchi non hauendo bifogno di colà alcun» t 
ami & non ardi^xelinte clFendo fecuro : ti iiw 
creCce & non ti dole : ti fdegni & fci tranquiU 
lo, aiuti l'opre ma non il conffplio . Riceui ciò 
che non truoui,& mai non hai perduto^non mai 
pouero, & ti nillcgri del guadagno:non mai aua 
ro , & pigli ufura : ci uien dato d'auantaggio^ ac 
ciochc tu fii debitore : Se chi ha cofa alaina non 
tua ? Rendi il debito non eflendo obligato ad al 
cuno^tu doni i debiti,non perdendo niente. 11- 
qualefolo uiuffichiogni cofa, ilquale creaftiil 
tutto; ilquale in ogni luogo Tei, & ciafcun luo- 
go tutto .-ilquale puoi elTere fentito ma non 
ueduto , ilquale non manchi in luoco alcu- 
no,?: nondimeno Tei lontano da'pcnfieri de gli 
iniqui. Ilquale ancor non manchi iui ondcìeì 
lontano: per».hedoue non fei pergratia,iui fias 
I .per uenderra. I Iqu.il tocclii ogni co/a, non perà 

cc|U4liDCoie^er€he tu tQCchi alcuoe cofc^accio 
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the (lano^ma non perche uiuino Tentino, & dU 
fcernino^alcune altre ucramentc tocchi perche 
fiano & uiuino ^ non però che Tentino & diTcet« 
nino: Scalarne tocchi, accioche Hino , uiuino : 
& Tentino, ma non però che diTcernino . alcune 
^Itrc neramente tocchi , accioche fiino uiuino , 
Tentino, & difccrnino & non efTendo mai dì&m 
ìr^ilc a te fteffo, nondimeno diflimi Imente toc- 
chi le coTe diffimili : ìlquale Tempre in ciaTcun 
luoco Tei preTente,& a fatica puoi effer ritroua- 
toiilqualftantefeguitiamoj&non poflìamo ap 
prendere, ilqual poffìedi ogni cofa, empi il tut 
to,tutto abbracci : Toprauanzi il tutto, Toftieni , 
cg^i colarne danna parte Toftieni, & da Taltra 
feidiperato: ne da Tun lato empi, & da Taltro 
Tei circonchiuTo ^ma tu abbracciando empì^ 
JSc empiendo Tei circonchiuTo : Toftenendo (b- 
prauanzi,& (bprauauxando Toftieni . Ìlquale 
sn legni & amaeftri i cuori de'fedcli Tenza ftre- 
Dito diparole: ilqualegaglinrdamente entri da 
Tua fine infino airaltro fine,^ diTponi il tutto 
Qiauemente , ilquale non Tei Teparato per luo- 
<Jii,ae per tempi ti cangi.Nehai progreflb,& ri 
tornomia habili la luce jnacce(fibile,Iaquale al 
cifso buomo don ha ucduto,ne anco può uede* 
rc« bte fieflbftando ijuicto in ciafcun luoco 

WtXQ 
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lutto circondi, in ogni luoco certamente tutto, 
percioche tu non puoi efl'erediuifo ne fepara- 
to ; per te Tei ueramente uno^ne ti fai in parte, 
perche tutto il tutto posfiedi, il tutto empi , il 
tutto illuftri &godi. La ptX)fondiià immciàdi 
queftomiftcrio in guifa alcuna non può mente 
humana concipere, ne lingua oratoria narrare, 
ne difFufi ragionamcti,nè li uolumi delle libra- 
rie poflTono efplicare.Se tutto il mondo empif* 
fino de'libnya tua inenarrabile fcientia efplica 
re no fi puotc,perche ueramente tu Tei indicibi 
Ic.In guila alcuna no puoi eflere fcritto^ne con 
chiufojilquale fei fonte di diuina luce , & Sole 
della chiarezza cterna^pcrche tu fei grade (en- 
zaquantità,& però fcnza mifura fei buonoTen 
2JL qualità : & però ueramente & {bmmamente 
buono, & nelTuno è buono fé non tu folorla uo 
loti delquale è opra,& il fuo uolere potere. U 
quale di niente crearti ogni cofa:laquaIecon la 
tua fola uolontà Tacerti, ilquale fenza alcun bi 
fogno posfiedi tutte le tue creature,& séza fati' 
ca gouerni,& séza faftidio reggi. Et no è cofa ai 
cuna che pturbi Tordinedel tuoimpcrio^ò nel 
le cofe grande^ neile bafle.flquale fenza luo- 
xo fei in tutti iluochi : & tutto contieni fenza 
CÌrcuitQ|& io ogni parte ie j presQtc fenza rtato 

ficraotoJI 
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& moto ? Ilquale non fci anco autor del male ^ 
ilqual no puoi farc,ilqualc tutto puoi. Ne mai 
ti increbbe hauere fatta alcuna colarne per mo 
to di alcuna commotionc del tuo animo ti tur- 
bi. ne li perigli di tutta la terra ti fono danno 
alcuno^ iniquità Scfceleraggini tu non lodi ò 
cotnandi^mainon menti^perchcfei eterna ucri 
ta^per aii (bla bontà iìamo fatti, & per la giù. 
ftitia portiamo le penerà per ladementia fia* 
mo liberati, percioche alcune cofecelede^alcw 
na di fnoco3alcuna terrena, & alcuna cofa, che 
tocchi il fcnfo del corpo^per te fidè honorare: 
ilquale ucramente fei ciò che fei^ non ti muti • 
Alqualcfpiritualmentcfi conuiene principal- 
mente quelle che Greci & Latini chiamano ef- 
fentia Scpre fei quel medefimo,& gli anni tuoi 
aon uerranno meno.Queftc Se molte altre co- 
fc mi ha infegnato la fante madre ChieHirdi cui 
fon fatto membra^ per tua gratia , mi hai infe-# 
gnato certamente te Iole & uno & uero Dio no 
cffere corporeo & pasfibi !c, & niente della fu- 
ilatia & natura in guifa alcuna eflere uiòlabile, 
o comutabi le^o compofìto, ouer creatOc Et pe-; 
ro e minifcfto,che tu no puo^ effe re (cnuto c6 
gliocchi corporali: ma ne anco da hnomoalcu- 

90 eli«r fiato f oliato uedgreaicuiu fìata nella 

propri» 
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propria cflcntia . Et però quinci iiianifcflaniét« 
h dà ad in tédcrCiche dóde gli angeli ti mirano , 
che indi & noi dopo quella uita ti ucderemo • 
Ma ne quelli certamente ti poflbno uedcr come 
tu Tei . Ad alcuno finalmente fe non à te Telo è 
fnanifefla tutta la onnipotente triniti. 

DELLA VNITA DELLE PERSO 
ne & pluralmente in Dio. Cap. XXX. 
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TV ueramcte fei la unità della diuinlta^moì 
ripliceper la pluralirA delle pcrfbne, nume 
rabilmcnte innumerabile) & però miferabil* 
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mente fcnza mernra,& ponderabilmente impo 
derabile, perciò che noi no faccianao profesfio 
ne di hanere origine diTomma bontà, laquale 
tu fteffb Tei: dalla quale ogni cofa, per laquale 
ogni cofa^nellaquale ogni cofarma per Tua par- 
ticip3tionc diciamo tutte le cofe buone^perche 
la tua diuina eflTcntia Tempre fu & è fenza mate 
ria,quatunque habbia forma-.cioe forma infor 
mata/orma delle forme^forma bcllisfima: la- 
quale mentre che tu imprimi quafi figillo à tut 
te le cofe, quelle fcnzc tuoaugmento^ouerde 
trimento fenza dubioalcuRofaieflercda tedif 
ferenti permutabilità, ciò che dunque è nel- 
la natura delle creature è tua creatura . O 
Dio una trinità, & trina unità,di cui la onnipo 
tétia posfìede>rcgge,& empie tutte quelle cofe 
che ha crato.Nc però diciamo che tu empi ogni 
cofa,chc quelle ti contenghine^ ma che quelle 
da te più toflo (lane cótenutc: ne particolarmc 
te empi ogni cofa,ne in modo è da péfare cofi , 
che ciafcuna creatura per la fua gradczza ti pof 
f^gg^^cioc la grande piu,& la minore meno ed 
fendo più tofto tu in tutte, onero tutte in te. La 
cnnipotéiia dclquale abbraccia & ftringe il tut 
ito: nealamo può trouare mezzo ò fenticro da 
poter fuggire & fchifarc la tua potentia,perche 

ihiut^ 
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chiunque non ti ha placato & bcnigno^rn gnrfa 
alcuna no ti fuggirà fdcgnaro^ff conieè fcritto. 
Ne dairoriétc, ne dairocci4Ìente,nc daMcfcrti 
nc^monti: perciochc Dio e giudice.Et in un*aU 
troluoco douc andrò dal tuofpiricof&douc. 
fuggirò dalla faccia tua? Quella è la grandezza 
della tua diuinità:che Tappiamo & conofcia* 
mo te tra tutte le cofe^ma non chiufo : fuori di 
tutte le cofe^ma non efclufo. Et però fci interio 
re^ accioche contcnghi il tutto.& però eilerìo^ 
refei^accioche per la ioimenfità del la tua incir 
cofcritta grandezza tutte le cofc abbraccijS: cir 
condi^per queflo aduquechetufci intcriore, 
ti dimoftri elTer crcatore.ma per quello che Tei 
cfleriorerappari elfere gouernatore del tutto &^ 
accioche tutte k cofe che fono create non fut 
fero fenza te^fei interiore: eftcriore ueramcn- 
te accioche tutte da te fi chiudino^non per gran 
dezza locate, ma per prefcntia potentiale: bea 
ch^alcuni quefte cofe intend ino^ & a Icuni iìon 
tntendÌDO.Ùunità dunque della tua infeparabi 
Je natura : non può haucrc perfbne feparabili : 
perciochc fi come fei trinità in unità^&ynità in 
trinità, cofi no puoi hauer feparatione di pcrfp 
ne. fono alcuna fiata quelle perfone certamen- 
aomioatc iipSuIarmeotQ ^ ma pi guifa 

Dio 
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Dio trinità ti hai uofuto dimoftrare infeparabi 
IcnclIepcrfonCjchc alcuno nome non fiain 

3ual fi uoglia perfonajche fecondo la relatione 
I regola non fi referifca a l'altra, fi come il pa- 
dre al figliuolo , & il figliuolo al padre , cofi lo 
fpirito fanto al padre & al figliuolo uerififìma- 
mentCjfi rcferifce. Que* nomi ueramente , che 
lafoftantia,o perfona,o potencia, oucroeflen- 
tia tua fignificanojoucro ciò che propriamente 
li chiama Dio , a tutte le perfone equalmcnte 
conucngono , come Dio grande , onnipotente, 
etemo, & tutte quelle cofe che naturalmente 
di te Dio fi dicono. Non è adunque alcun nome 
di natura,che cofi poffi conueiiire a te Dio pa- 
dre , che ò al tuo figliuolo , ouero allo fpirito 
(àntonon poflfa conuenire. Diciamo natura Imé 
te te padre eflcrc Dio, ma & naturalmente il fi- 
gliuolo è Dio', & naturalmente anchora è Dio 
Jo fpiriro Tanto, non però tre Dei, ma un Dio 
Baturalmente,padre, figliuolo,& fpirito fanto, 
però Tei in perfone infeparabilc fanta Triniti 
Dio da clft-rc col fcnfo intcfa , benché in ùoce 
habbi nomi feparabili , perche in modoalciino 
Bon tieni numero plurale ne nomi di natura, 
. percioche in quello fi dimofèra , che le perfone 
aon fi polToDo ne Ila fanta trinità diiiiderc , la- 
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qnale è uno Dio uero perche il nome della per 
fona di ciafcuno, fempre rilguarda & fi rcfcri- 
fcc a l'altra pcrfona. Se dico padre , difnoftro il 
fìgliaolojfè nomino il figliuolo faccio manife 
Ilo il padre , fc chiamo lo Spirito fanto è neccf 
làrio intendere , che fia f^irito di alcuno , cioè 
del padre & del figliolo. Imperoche «juefta è 
Ja uera fede,chc nafce da fana dottrina. Quefia 
è certamente la fede catolica ortodoxa, laqua- 
Je Dio mi hn per fua gratia infegnato nel Ien« 
•Iella Tanta madre Chicfa. 

ORATIONE ALLA SANTA ' 
Trmità. Cap. XX XL 

j A fede mia adunque inuoca te Signore, la. 
•L'qualc tu mi hai conceduta per tua bontà a 
falutcmia.Ma l'anima fedele uiue di fede, tie- 
ne in fperan za, ci oche ned rà in effetto. Inuoca 
le Dio mio la cada confcicHtia mia , & il foauc 
■more della mia fede, laquale fpctc Jc tenebre 
d'jgnorantia, ad intelligcntia di uerità hai co» 
dotco,& laqual hai tratto dall'amarezza del ft 
^olo,& aggiontaui la carità della tua dolcezza 
me l'hai fatta gioconda & melliHua. Inuoca te 
triniti beata,la uoce chiara, & jl lincerò amore 
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<!ella mia fcdc^laqualc nutrendo dalle Tafcei 
(cmpre hai illuminato , per la luce & fplendor 
della tua grafia : & laqualc augmcntando hai in 
me confirmata per gJi amacftramenti deJla k^u 
tire Chtefi. Te inuoco beata , & benedetta , & 
gloriofa fola trinità padre^ figliuolo^ & fpirito 
fantOjOto fignorCjParaclito carita^gratia^com 
municatione gcnìtore^generato, regenerante : 
ueraluccrda lumeuerojuera illuminationc.fon 
tc^fTume^rrigatioDC : da uno ogni cofa^put. uno 
ogni cofàjin uno tutte lecofe.dalquale, per lo 
quale^nclquale tutte le cofe: uita uiuente^uiu . 
dal uiucte, uiuificator de*uiuéti,uno da fe^uno 
da imt),iìno da ambcdue^da fe, da TaUro, & da 
Tun & l'altro^ucracc padre3uerità figliuolo, uc 
rità fpirito fanto. Adunque padre ucrbo & para 
» dito una medefima eflentia^Mna ucrtù^una bea 
titudinc^una bonia^ dalquale, per lo quale ^& 

ficl(|uale fono tutte k coj^ beacet 
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CHE DIO SIA VEKA ET SOM- 
ma uita. Cap. XX XI I. 




louero Si fomma uita dalquale,per lo 
•L-'qiiak & n^lquale uiiiono tutte quelle cofc 
che beatamente & in uerita uiiionoj Dio bonti 
& bellez2j,<lalla<]uale , per loquak , Sctiella- 
quale folio buone & belle tutte le core,che fo- 
no buone & belle; Dio , la cui fede ci fucglia, 
la fperanza drizzarla caritàgtonge; Dio,ilaual 
commandi cheta lìa ricliie«o,&ti fairitrouare 
Se apri a chiunque percuote l'ufcio; Dio, <lal- 
«ualeparrireè cadere, alqualc conuenirlìéle 
twrcjnelqiulc Jubitarc è confiflcrc,Dio, ilqua 
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le alcuno non perde fe non ingannato, alcuno 
non ricerca fe non amaeftrato, ncfluno troua fc 
non purgato & mondo: Dio ilqualc conofcere^ 
- c uiuere^alqualc fernirc,è regnare, ilquale lair 
dare cfalute & allegrézza deiranima^te con le 
labraj.& col cuore, &con tutta quella uertu> 
cheiò ppàò IÒdb,benedico,& adoro,& ringra* 
tiolatuaqlemcntia Sc bontà per tutti itiioibe 
neficii,& canto rhinno della tua gloria. Santo; 
Santo,Santo.TÌinuoco o beata Trinità che tU 
uenga in me , & mi facci tempio degno della 
gloria tua, prego il padre per lo figÌiuolo,pre-^ 
go il figliuolo per lo padre , prego lo Spirito 
fanto per lo padre & per lo figliuolo ^ che tutti 
i uitii s'allontanino da me , & che tutte le fan- 
te uirtu fiano in me piantate. Dio immenfo3deI 
quale tutte le cofc , per loqualc tutte le cofe, 
& nel quale tutte le cofe fatte fono, le uifibil i, 
&leinuifibili,ilqu3ledi fuori circondi l'ope- 
re fuej& dentro riempi , di fopra cuopri , & de 
fotto foftieni, & culìodifcime opra delle tue 
mani, cheintc fpcra,&che folamente nella 
tua mifericordia fi confida,cuftodifci me te prc 
go qui^& in ciafcun luoco hora & femprc den- 
tro & fuori,dinanzi , & di dietro, di fopra &di 
fotto,circoncirca y in guilàtale che in me non 
« fia luoco 
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fia luoco alcuno fcoperco alle ihfidie de'nemi- 
ci.Tu (ei Dio onnipotente^cuftodc & defcnfo- 
re di cutti quegli che in ce fperano y Cerna ilqua 
jeaicnno non e fecuro y alcuno non è libero da' 
perìcoli. Tu Tei Dio , & non è altro Dio fuor 
che tu,ne di fopra^nel cielo,ne di fotto in terrà . 
ìlquale fai cofe grandi & mirabili & che pon fi 
podbnò inueftigarè^dellequali nohui ènumc« 
ro. a te conuiene lauderà te fi deue Thonorc , a 
te conuien Thinno y a te tutti gli Angeli ^ a te i 
cieli & tutte le potefta dicono hinni , & canta- 
no fenza 6ne laudi^ come creature al creatore^ 
fcrui al Signore,& (bldati al Re y te fanta & iri- 
diuidua Trinità ogni creatura magnifica & eia- 
fcun (pirito lauda» 
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LAVDE DI DIO. 
Cap. XXXIII. 




A Te li fanti &humìli di cuore^a tegli fpiri- 
Tanimc (ie*giuftÌ3a te tutti i fu perni cit 
tadini,& tutti gli ordini de* beati fpiriti fuppli 
cernente adorandojgloria & honore fenza fine, 
cantano. Lodano te Signore queTuperni cit. 
tadini magnificamente & honorabilmente^ti lo 
ila rhuomogran parte della tua creatura. Ma 
& io homiciuolo peccatore con grande defide- 
fio bramo lodartijdefidcro amarti con amor fin 
cero & precipuo. Dio mio , uita mia, fortezza 
mia^&laudatione mia sfammi degno che io 

ti lodi. 
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ti lodfjdsmmi lume nel cuore parole della bo^ 
ca^accioche il mio cuore cófideri la gloria tua 
& la mia lingua tutto il giorno canti le tue lo 
di.Ma percioche non è bella laude nella boc 
ca del peccatore^ e perche io fon hnomocon 
?e labra bruttate, moda ti prego il cuor mio da 
fegni macchia, fantificami dentro & fuori ianti 
ficator onnipotente . & fammi degno de le tue 
laudi. Riceui con benignità & accettabilmente 
di mano del cuore, & de l'amor deliamente, 
accetta il facrificio delle mie labra,& diuenghi 
iccettabilc nel tuo confpetto , & afcenda a te in 
odore di fuauità. La memoria tua ranta,& la tua 
beatifllma dolcezza pofleda tutta Tani ma mia, 
&rapifca quella in amore delle cofe inuifibi- 
ìiy paffi dalle cofe uifibili alle inuifibili , dalle 
terrene alle celefti , dalle temporalialle eter- 
ne, paffi , & ueggia mirabile uifione. O eterna 
tìeritijO nera carità , o cara eternità tu fei Dia 
mio ^ a te fufpiro giorno & notte , a te bramo, 
a te intcndo,a te dcfidero penienire , chi ti co- 
nofce , conofce la uerita , & la eternità tu uci ì 
ta fei fopra tutte le cofe , ilqualèuedremo fi co*^ 
me fei , quando farà paflata quefta uita cieca &» 
mortale, nellaquale fi dicea noi^doueè il tuo 
Dio? & io dicOjDxo mìo doue fciJKerpir o irne 

G 3 ai i|uaiK 
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alquanto^quado fpargo fopra di te ranima mia 
in uoce di efulcacione ^ & confeffione di fuono 
de'conuiti^ & fefiiuità di cui celebra ^ & infino 
;idhoraè meda perche tranfcorre)& diuiene 
afbiflbjilqual più tofto fentc fé effere abilfo di- 
ce a quello la mia fede^Iaqualhaiaccefa dì not 
te inanzi a'miei piedi. Perche è mefta Tanima 
mia^ & perche mi conturbì^^Spera in Dio^la fua 
parola è lucerna a'miei piedi fpera, & perfeue- 
ra, infino che trapaflì la notte 3 madre de gli ini 
qui infino che pafli Tira di Dio^ del quale alcu 
na fiata fiamo fiati figliuoli , perche fiamo flati 
alcun tempo tenebre ^ infino che (corra quello 
impeto delle acque , il rimanente lino ad hora 
portiamo nel morto corpo per lo peccato, infi- 
no che riluca il giorno, & Tombre fi inclinino, 
fpera nel Signore,domattina ftarò prefente 3 & 
contemplarò,&fempre quello confeflarò. Di* 
mattina farò prefente, & uederò Dio mio làlua 
tore del mio uolto , ilquale uiuificherai corpi 
noftri mortalijper fpirito di quello che habita 
in noi , acciochegia fiamo luce mentre che fin 
qui fiamo falui con fperanza , & figliuoli della 
lucerà figliuoli del giorno,non della nottena 
delle tenebre, perche fiamo ftati alcun tempo. 
tcnebrc,ma hora luce in te Dio noftro^ & non- 
dimeno 



DI S. AGOSTINO. ' fi 

Hi meno fino ad hora per fede ^non (blamente 
per fpcratìza.La Tperanza^chc fiucdenone fpe 
ranza. Lodano te Signor que'popoli immortali 
de'cuoi Angeli. Et glorificano il nome tuo le 
uircu ccjcltijeqiiaii non hanno bifogno di leg- 
gere quefta nortra fcrittura, & conofterctc fan 
ta & indiiiidua Triniti, percioche Tempre ueg- 
gono la faccia tua , & iui leggono fenza fillabe 
dc'tempi, ciò che uoglia la tua eterna uolontaj 
lcgano,e legono,& anunOj& Tempre legeno,& 
mai non palla ciòche legeno.E legendoj&anu 
do, legenolaideffa immutabilità del tuo con- 
figlio y & non fi chiuderà il loro uolume , ne fi 
picgera il libro di quegli , perche tu fteflbfei 
quello a loro, & gli farai in eterno, ò troppo 
beate quelle uirtu de aeli, lequali faotamenrc 
&con puntati poflTono lodare, con immenfi 
dolcezza & ineffabile gioia e fefta. d'indi loda^ 
no,doue s'allegrano3perche Tempre uedono do 
ue fi poffino rallegrare , & laudare. Noi ucra- 
. mente grauati dal pcfo della carne & poftilon 
tanidal uolto tuo in quello nollro pereorinaq 
gio3& per le mondane uarieta diuifi , ncm pof- 
fiamo degnamente laudare^ laudiamo nondi- 
meno per fede non per fpecie, ma quelli ange- 
lici (piriti non per fede, percioche la carne fi 

G 4 quello 
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qucfto che moltoaltrimenti lod iamo che quel 
IL Ma benché con diuerfi modi dici.imo laude, 
tu nondimeno lei uno Dio creato del tutto, al- 
quale nel ciclo & in terra s'offerifccfacrificio 
di laude , fiamo nondimeno per ucnire per tua 
mifcricordia nella lorocompagni,i co'qualite 
fempre uedremo, & fenza fine loderemo. Con- 
cedi Signore , che mentre che io fon pollo in 
quelto corpo fragile ti lodi il mio cuore, tr laa 
di la mia lingua, & tutte Toffa mie dicano j St- 
gnore.chi è Cimile a te ? Tu fei Dio onnipotcn- 
te;,ilquale trino in pcrfone ^ & uno in folbntia 
di deità honoriamo & adoriamo pad re non gè- 
nerato^ figliuolo unigenito del padre, fpirito 
fanto procedente dalFuno & Taltro , & perma- 
nente inambedue , (anta & indiuiduaTrinita, 
uno Dio onnipotentCjilquale quàdo non era- 
uamo , potentemente ci hai fatto, & effen- 
do perduti pcrnoftra colpa^ per pietà & bontà 
tua mirabilmente ci hai ricuperato, non lafcia 
reti prego che fiamo ingrati di tanti beneficii 
& indegni di tante & molte mifericordie. Ti 
(irego,fiipplico,& chiedo accrefci la fede,augti 
menta la fperanza,& dà forza alla carità, fa noi 
per la propria tua gratia fempre ftabili nella fc 
dc,& efficaci neiropcre^ucciochc per dritta f 
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ée^8c opere condegne alla fede per tua miferi. 
cordiaperucniamo alla uica ecerna ,acciochc 
iui uedendo la gloria tua fi come è^adoriamo la 
tua macrta^Sc diciamo infieme 3 quelli che ci 
haurai fatti degni di uedere la gloria tua. Già- 
ria al padre che ci ha creati 3 gloria al figliuolo 
che ci ha redemuti^gloria allo fpirico finto che 
ci ha fantificati^gloria allafomma & indiuidua 
Trinità, le opere dellaqualefonoinfcparabili, 
lo imperio di cui tìa fei>7afineate fi coniiicne 
lauderà te gli hinni fi deueno , a te fi Jcuc- ogai 
honoris a te beneditione^ Sc fplcndore, a te refe 
rire di gratie,a te honore^uirtu & fortezza a te 
Dio notìro^ne'feco h deTccoli. Amen. 
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SI DVOLE L^HVOMO CHE NON 
fi compunge. Cap, XXXIII 1. 




PErdona Signore^ percJona pìetofo , perdona 
& habbi mifericordfa 5 perdona alla igno- 
ranza mia & alla mia molta imperfettione. 
Non mi reprobare come temerario , perche io 
fia audace feruo, pur che buono , & non anche 
inutile, & cattino, & però grandemente cattino 
& perche te onnipotente Dio noftro terribile 
& molto datemere^fenza debita riuerentìa& 
tremore laudo, benedico & adoro, perche fé gli 
Angeli te adoranti & lodanti tremono,pieni di 
mairauigliofa fefta,io peccatore, mentre flo al- 
la tua 
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latuaprcfcntia^dico lodi ^ ofTcrifco fiicrificio, 
perche non paucnto nel cuore, no inipalidifco 
nel uolto, non mi tremano le labra & non ho 
tutto il corpo pieno di errorC3& in tal guifa cp 
abondanti lacrime fenza fine al tuo confpetto 
con piango? Voglio, ma non poflb^ perche non 
# poflb ciò che io defidcro, perciochc di qui gran 
demente meco ftcìro mi marnuiglio , & mentre 
che con li occhi della federe troppo terribile 
miro.Ma chi può quefto fenza l'aiuto della tua 
gratia? perei oche la grande tua mifericordia è 
runiuerfmodrafalute.Mifero me^in che mo- 
do è cofi diuenuta infenfata Tanimamia, che 
non pauentidigrandiffimo timore, mentre (ia 
dinanzi a Dio,& canta a quello le fue lodi ? Mi 
fero me in qual guifa fiècofi indurato il mio 
cuore che gli occhi miei fenza mai pofare non 
mandino fuori fiumi di lachrime mentre chc*l 
feruo ragiona alla prefenza del fuo Signore^ 
rhuomo con Dioja creatura col creatore , co- 
lui che è fatto di terra con quello di niente ha 
creato ogni cofa. Ecco ^ignote pomi dinàzi^ 
te & ciò che in fccrcto fcntodi me, non taccio 
alle paterne orecchie.Tu ricco in mifericordia, 
& largo ne* premii,dami de'tuoi beni^acciochc 
di quelli 10 ti fcrua pcrciochc d'altronde non 

polTiamp 
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poffiamo feriiire^ne' piaceri /e no de'tuoi doni 
pungi ti prego co'l tuo timore le carni mie ^ fi 
rallegri il mio cuore , accioche tema il tuo no* 
me^ fufle pur nero checofi ti tcmeflè Tanimà 
peccatrice^come quel fanto huomo ^ che difTe, 
perche Tempre ho temuto Dio quafionde del 
mare gonfiando^ fopra di me, percioche Dio è 
dator di tutti i benijdammi nelle tue lodi fon- 
te di lacrime^infième con purità di cuorCjSc hi 
bilo di mente^accioche perfettamente amando 
ti, & degnamente lodandoti, co'l proprio pala- 
to del cuore. Tenta , gufti , & (àppi , quanto Tei 
dolce,& Toauc; Signore,fi come è Tcritto.Gufta 
te &uedete, perche il Signore è Toaue, beato 
rhuomochc (pera in lui. Beato il popolo che 
fa il gaudio & conofce la gioÌ3,beato rhuomo 
Taiuto del qual uienc da te , ha diTpofio nel 
cuor Tuo le afTenfioni^nelh ualle delle lacrime 
nel loco che ha pollo.Beati quelli che hanno il 
cuore puro & mondo^percioche elli uedranno 
Dio,bcaci gh hnbitanti nella tua caTa Signore, 
ti loderanno neTecolideTccoli. 
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lefu noftra rcdétionc, amore & defiderio. 
Dio di Diojfia prescte & porgi fauore a me 
feriio tuo.Te inuoco , a te grido con gran uocc' 
5 tutto il mio cuore.Tc inuoco nell'anima mia, 
entra in quella^ & fa quella atta a te ^ accioche. 
tu pofleda quella fenxa ruga , & fenza macula, 
perciò che a Signore mondiflimo fi deue habi- 
tatione monda & pura. Santifica dunque me 
tuo uafO) il quale hai fabricato, uuotalo di 
malitia^ & riempilo di gratia,& cofi pieno 
conTerua^ in guiià tale che io diuenghi dcgtio 

tempio 
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tempio della tua habitatione qui &in perpe- 
tuo. Dolciffimo^enigniffimo^amantiffimo^ca 

nflìmo,potemiflìmo,defideratiffimo,preciofìf 
fimo & ampliamo , belliffimo , tu pKfc 
che J mele,piu bianco che neue & latte, più Coi 
ue, che I nettare , più preciofo delle gemme & 
1 oro, &amepiu caro che tutte le richezzeS: 
honori terreni,che dico Dio mio,rola mia fpe- 
me, cofi grande mifericordia mia ? che dolcczi 
za felice &(ccura?che dico, mentre che tai 

tv u ''juP'''''\^'^^ P'^^^^n'^ non dico 
CIÒ che debbo j uoleflc Iddio che io diceffi tali 

cofe, qua 1 que'himnidici cori de gli ance- 
Ji dire foghono,qiunto uolentieri tutto mi dif 
fonderei ne le tue lodi, o quanto diuotamen- 
te nel mezzo della Chiefa a laude & gloria del 
nome tuo infaticabilmente quella cantica di ce 
leite meIodia,c3nt3rci. Ma perche non poflb tai 
cofe, tacerò adunque.Guai a quegli che di te ta 
ceno,ilquaIe rifolui la bocca de'muti,& le lin- 
gue de fanciulli fai eloquenti. Guai a quceli 
che taceno di te,percioche li illefll loquaci fo . 
no muti , quando non dicono le tue lodi Chi 
degnamente può lodarti ,o ineffabile uirtu , & 
ftpientia del padre?£t perche io non trcuo pa^ 
drchtperchcio non trouo parole, conkquali 
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fufficicntemcntc Doffi efplicare te, che tut- 
to puoi & uerbó che (ai ogni cola, dirò in quc« 
fto mezzo ciò che io poflo infino che comanda 
rai che io uenga a te doue pofladire^qucllo che 
a te conuiene,& a me e ncceflario.Et però fup- 
plicemente prcgo^chc non folamente rifguardi 
a ciò che hora io dico, ma a quello che io defidc 
ro dire , pcrcioche defidero con fummo affetto^ 
parlare di ciò che a te conuiené,& a me fa bifb- 
gno^perchc a te coniiicne laude , a te gli hinni, 
& a te fi dcue honore. Sai adunque Dio cono^ 
ftitor de* fccrcti , che non folamente tu mi fei 
più caro della terra , & di tutte le cofe che itt 
quella fono 5 ma anchora mi fei più grato, & 
più amabile de lo iftclfo cielo , & de tutte le co 
fc, che fono in quello , percioche io amo te fo- 
pra il ciclo & la terra,& tutte l'altre cofe che ili 
quegli fono^anzi ( fe non per amore del nome 
tuo)quelle cofe che fono tranfitorie, fenza al- 
cun dubbio amar non fi deueno. Amo te Dio 
mio di grande amore,?: maggiormente amar ti 
defidero. Concedimi che io ti ami fempre qui 
to uoglio & quanto debbo , accioche tu folo fii 
la mia intentione3& ogni mio penfiero,te fcn^ 
za fine contempli tutto il giorno, & di notte 
nel fonno ti fcnta,tcco parlilo mio (pirico, te* 

co ra- 
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co ragion ila mia méte dal lume della tua Tanta, 
uifioncfia illuliratoil mio core, accioche ef- 
fcndomigouernatore& guida , camini di uirtu 
in uirtU3& finalmente ucgga te Dio de' Dei in 
Sion^hora certamente per fpecchio in enigma; 
ma allhora a faccia a faccia 3 doue conofca te^fì 
come fon conofciuto. Beati i puri & mondi di 
cuore,percioche egli uedranno Dio.Beati quel 
I i che habitano nel la tua cafa Signore^lodaran- 
note ne'fccoli deTecoli.Ti prego adunque Si- 
gnore per tutte le mifericordic tue^per lequali 
fiamo liberati da morte eterna y mollifica il cor 
mio duro & di marmo , (affeo , & ferreo con la 
tua lacratifFima & potente ontione3& fammi p 
lo fuoco di copipuntioue a la tua prefcntia cia- 
fcuna hora diuenii e uiua hoftia , fammi nel tuo 
confpetto Tempre hauere iJ cuore contrito y & 
humiliato con abondantiadi lacrime. Fammi 
per tuo dcfiderio totalméte eflereeftinto a quc 
Ilo hiondo3& fammi TcorJare le coTe tranfito- 
rie^có la grandezza del timore & amore^in tan 
to che no piaga delle coTe tpali, ne mi rallegri 
ne tema alcuna cofà tpale ne ami^ne fia corrot- 
to per blanditie^ ne peraduerfità mi conturbi. 
Et pche la tua dilettione e forte come la morte 
rimoua prego & Tepari la mente mia da tutte le 

cole che 
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Cofé cjie fono fotto ikielo^la ignita & melUflaa 
forza del tuo amore^acciochc a te folo mi acco 
ùìySc della fola memoria della ma foauita mi 
pafca.Defcenda Signore^defccnda prego, defcé 
da nel cuor mio il tuo foauiffimo odore , & en- 
tri il tuo mellifluo amore, mi uenga Todore ma 
rauigliofo & inenarrabile del tuo fapore, ilqua 
le fufciti in me fcmpiterne concupifcentie,caui 
dal mio cuore uene di acque faliéti in uita eter 
na, Immenfo Pei Signore , & però fenxa mifura 
fei da cfferc amato , & eflere lodato da quegli^ 
che hai col tuo preciofo fangue redemuti. Ama 
tor degli huomini benigniflìmo, clemétiffimo 
Signore,& iudicc giuftiffimo.alquale, ilpadrci 
ha dato ogn||iudicio, co'l fapientiffimo giudi- 
ciodi equità dircernÌ3 qfto eflere giufto & drit- 
to che li figlinoli di quefto fecolo , della notte 
& delle tenebre, co ni:tggior defideriojuirru, & 
ftudio amino & ccrchmo le richez/e chepifca 
no, e li fuggitiui honori q.to noi fcrui tuoi amia 
. mo te Dio noftro,per lo qual fian fatti & redc* 
muti.perchcfe rhuomo ama con tanto alfetto 
Taltro huomo, talché a fatica Tuno paiifce, che 
l'altro ftia lótano^fe la fpofa fi cógiorge al fpo- 
focon tanto ardore di mente,talchc per gradcz» 
za di amoie^non polii godcrc,& riceucre alciitr f 
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rfpofb, non fcn7.a grande affanno & doglia (bp- 
portando raffentia del Tuo caro : adunque con 
quale dilettionc^ con quaUludio & penfiero, 
con qual feruorc l'anima, laqualc ti hai fpolata 
per fede: &mifericordia deue amare te nero 
Dio,& fpofo belliffiino, ilquale cofi ci hai ama 
to&faluatOjilqualcper noi tante cofeSc coli 
grandi hai fatto:Ma quantunque quefte cofe in 
fime habbino i Tuoi diletti^Sc fuoi amori nondi- 
meno talmente dilettano come tu Dionoftro 
^ercioche in te fi diletta il giufto pche lo amor 
tuoeToaueSd quieto : perche tu riempii petti 
che tu polfiedi di dolcezza &roauità,& iraquil 
lita^per contrario lamore del fecolo è molefta 
to dalla carne, & perturbato & in^eto le ani* 
me nellequali entra non laifa effer quiete^ per- 
che Tempre quelle ftimola con fufpitioqi, mole 
ftie^& uarie paure.Tu adunque fei diletto del-* 
le cofe giufte & dritte,& rettamente; perche ap 
po te è ferma quiete 5 &uita fenza moleftia & 
perturbatione,colui che intra in te^buon Signo 
re entra nel contento & gaudio del fuopadro- 
iie;& più non temerà;ma fi collocata beniffimo 
in luoco octimo^dicédo.Quefta è la requie mia 
nel fecolo deTecoli;qui habitarò^perche hoe- 
letto quella, & quello. 11 Signore mi gouerna , 

& 
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& non mi m.incarà coù nlcuna: nel Iiiocoidi pa 
fcòlojiai mi hi colloc.uo. Dolce ChriUo, buon 
Gicfiijfatia Tempre pretto il ciiorm:o diineftin 
giubilecua dilctcionc: di continua memoria di 
te, in guifa che come fiamma ardente, tutto ar- 
da abbrufci nella doIccAz.i del tuo amore,iiqua 
le ancor molte acque non pollino fmorzare Fa 
mi dolciffimo ficnor amarti & per defideriodi 
te deporre il pek) di tutti i dcfiderii carnali , & 
laqrauiflim.i iarciaa delle concupifccntie terre 
nelequali impugnano & aggrauano la- mifera 
anima mia acciochc leggiero e ifpedito dopò te 
correndo nel odor dc'tuoi unguenti, fino alla ui 
fionc della tua bellezza, elfcndomi tu guida 
quanco più rollo ad cifere edicacementc fatiato 
merti pcruenirejpercioche duo amori, l'un buo 
no, Talcrocattiuo, Tuno dolce Taltro amaro 3 
nSpolfono infieme albergare in un medefimo 
petto . Et però fé alcuno ama altra cofa che te : 
non è in lui Dio la tua carità. Amore di dolcez 
•za,& dolcezza di amore, amor che non crucia , 
ma dilett3,amor fincero & calìo,che ti mantie- 
ni nel fecolo de*fecoli,amor che Tempre ardi,& 
mii tiammorzi.-dolce Chrillo^buon GicTu,ca. 
rira : Dio mio accendimi tutto del tuo fuoco, 
del tuo amore foauità, & dolcezza tua^ di gfo 
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condita & gaudio tuo^di piacere & defiderio $C 
concupifcentia tua^Iaquale è Tanta & buona^ca 
ila & monda, tranquilla &fecura .acciò che tut 
to ripieno di dolcezza del tuo amore^tutto ac- 
cefo dalla fiamma della tua carità , ami te Dio 
mio con tutto il mio cuore^con tutte le medol- 
le delleuifcci e mie^hauendo te nel cuore^nella 
bocca & dinanzi a gli occhi Tempre & in ciakù 
luocoj in modo che non fia in me luoco alcuno 
uuoto& coperto a gli adulterini amori. Odi 
Dio mio 3 odi lume degli occhi miei,aTcoIta 
quel ch*io chiedo , & concedcmi ciò che io di* 
mandarò^acciò che mi intendi^PietoTo & miTe- 
ricordiollìmo fignore, non diuenir'ineforabilc 
contro di me per li miei peccati rma per tua ho-, 
tà riceuii preghi del tuo feruo,& dammi Teffet 
^o della miarichicfla , & del mio defiderio, in- 
tercedendo & prcganiio3& impetrado la glorio 
(a Vergine madre tua Maria, Signo ra & patro- 
na mia con tutci i Tanti tuoi. Amen. 
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CHrifto fignorCjiierbo éel pa^re^ ilqual «eni 
fti in quefto mondo a faluare li peccatorijti 
prego perle piecofc uifccre della tuamiferi- 
cordia3 emenda la uita mia^mfgliora gli atti; ac 
queta i coftumi^leua da me ciò che mi nuocesse 
a te (piace 3 & dammi ciò che conofci che a te 
piaccia^& a me giouijchi può fare uno concetto 
di feme immódo^mondo & puro, (è n6 tu fblo ? 
Tu fei Dio onnipotcntedi pietà infinita^ ilqua 
le giuftifichi gli impii & uiuifichi i morti per lo 
peccato: ilquaie cangi ipcccatori^& non fono. 
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Lcua dunque da me ciò che in me ti fpiace^per 
cicche gli ocelli tuoi uedono molte cofe imper 
fette in mc^porgi ti prego in la mano della tua 
pietà & leua da me tutto ciò che offende gli oc 
chi della tua pietà in me, dinanzi a te fignore è 
!a fanità & infirmità miarquella ti prego confer 
ua quella fana . Sanami fignore & farò (anato : 
fammi faluo & farò faIuo3tu che fani le cofe in* 
ferme,& le fané conferui;ru,che col folo cenno 
rcflauri le cofe rouinatc & cadute^percioche fc 
ti degni nel tuo campo col mio cuore feminarc 
buona femente è necefl'ario che prima co la ma 
no della tua pietà cftirpi dalle radici le fpine 
de'miei uitii.DolciflimOjbenigniflimOj aman- 
tifluno^cariffimo, defideratiflìmo, amabiliffi- 
mo belliffimo^infondi prego Tabodantia della 
tua dolcezza, & carità nel mio petto : acciochc 
io no defideri alcuna co(a terrena nè camaleone 
di qllc penfi^ma te folo ami; te folo habbia nel 
- cuore & bocca mia. Scriui col tuo dito nel mio 
petto la dolce memoria del tuo mellifluo nome 
d:i ilo efler nàai per alcuna obi iu ione fcacellata, 
Scriui nelle tauole del cuor mio la tua uolotà, 
& le tH'c iùftificationiraccioche te fignore di dol 
tét%2 immenfa, & li tuoi precetti fcmprc & in 
cfiTcunlUoco habbia dihàhzi agli occhi. Accen 
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di & infiamma la mente mia di quel tuo fuoco, 
ilqualc mandarti in tcrra5& uolefti che grande- 
mente s'acendcfiTc, accioche ciafcun giorno io 
t'offcrifca con ftillanti lacrime il facrificio del- 
Jo fpirito contribu lato & contrito cuore.Dolcc 
Chrifto-buon Gicfu^fi come dcfidcro ^ fi come 
con tutta la mente mia chiedo^concedemi il tuo 
amore Tanto & callo^ilquale mi fattiirucnga^ & 
tutto pofl'cdaj& dammi fcgno euidente dello a^» 
mor tuo uiuo,& irriguo fonte di lacrime^che ri 
forga, accioche & leiftctì'c lacrime rendino te- 
ftimoniany-a del tuo amore uerfo di mejefl'e ma 
nifcftino , efle parlino , quanto ti ami Tanima 
miaj métre che per troppo dolcezza del tuo a- 
more non fi può dalle lacrime contenere^mi ra 
mento pieto(o Signore di quella buona donna 
^Annalaqnale uenne al tabernacolo per prega- 
le per lo figliuolo^dellaqualc narra la fcrittu- 
ranche il fuo uolto dopò le lacrime & preghi no 
fi cangiò altrimente^ ma ricordandomi di tanta 
4icrtu & conftantia^mi crucio di doglia,& mi co 
fondo di ucrgogna,pcrchc io mifero mi ueggio 
troppo al baifo giacere^perche fe cofi pianfe^Sc 
nel pianto perfcucrò la donna che cercaua il fi- 
gliuolo : in qual guifa piangere, & refiltere 
nel pianto dcuc Tanima mia, laquàle ricerca 
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&ama Dio, & dcfidera pcruenire a lui ? In die 
modo bmentare & piangere deiic tale anima, 
<he cerca Dio giorno STnotte^ laqiiale eccetto 

nonuuoleamare cofaalcun^a ?Maraui^ 
^lia certamente è fc già le Tue lacrime non gli 
ioti diuentate in pane giorno & notte. Kifguar- 
•da adun<)ae,& babbi di me mifericordia: perciò 
<heli dolori del mio cuore fono moltiplica- 
«.Dammi la tua celeilc confolatione^Sc non uo 
ler fprezzare Tanirna peccatrice per laquale 
fei morto. Dammi ti prego con tutto raffetto 
lacrime internc^lequali poflino fcioglieri lega 
4iii de' miei peccati 3 & di celefte gioia Tempre 
riempinoTanima mia. Se non con neri & perfet 
«ti monaci li ueftigii de' quali non pollo imitare 
lalmenocon le deuote Temine meriti acquifta- 
re una qual fi uoglia^anchor che piccola parti- 
cella n^l tuo regno^mi uiene ancho in mente la 
tnarauygliofàdeuocione d'un'altra dona, che te 
che nel Tepolcro giaceui con pietofo amor cer- 
cauajlaqualepartendofi lidifcepoli daJfbpol- 
cro^nó (ì partiua, laquale ini fedcua mcih & do 
•lcndofi,& molto & longamente piangeua, & le 
tiandofi con molte lacrmie una & un'altra fiata 
condiligcntia & con uigilanti occhi ricercaua 
gliant.i del fcpolcro^fcacafo tepotefle^in al- 
cun 
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cun luocoucdcre,ilc|uaIe con (^efidcrioarden 
té cercaua.Gia certamente una fiata & piuen- 
irata^haucua riguardato il rcpolcro^m iad una 
che troppo ama non ballaua , pcrcio^he la uir- 
tu di buona opra c la pcrfeuersntia. Et perche 
oltregli altri amò^amando pianfe , piangendo 
cercÒ5& cercando perrcuerÒ3però prima de tut 
ti meritò ritrouarti^ucdcrti^ & teco parlare ^ & 
non folamente qucfto, ma anchora alli difcepo 
li propriijComandandolo tu ^ & clementcìncn- 
le amaellrandola fu annonciatrice della tua glo 
riofarefuirettione. Va& di a'mici fratelli che 
uadinoinGalilea^iui mi uedranno. Se adiiquc 
cofi pianfe^S: perfeuerò nel pianto quefta don- 
na, laqualete uiuo cercaua tra'morti^laquai 
le te con la mano della fede toccaua, in che nio 
do deue piangere & nel pianto perfiftere Tani» 
ma^Jaqua lete redentore fuo, già prefidente in 
*cielo,& regnante in ciafcun luoco col cuor cre- 
de^&con la bocca confefla ? In qualguifidun.- 
quc deue piangere tale anima & dolerfi^laqua* 
le te con tutto il cuore ama^Sc te con ogni defi- 
derio brama uedere? Solo refugio, & unica fpc 
ràza de' mileri, alquale mai fenza fpcme di mi 
fericordia fi fupplica, concedimi qucfta gracia, 
per te,& per lo tuo fanto nome^che quante fia 

tedite 
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te di te péfo,di te parlo,di te fcriuo^di te leggo^ 
di te ragiono & conferifco^quantc fiate di te mi 
ramento^a te fio aflìftcnte, lo di prieghi & facri 
fido ti oftcrifcoj tante fiate con abondanti Jacri 
ime nel tuo conf]>etto copiofamente & con dol 
cezza piango j in modo che le lacrime mie 
mi dinenghino pane giorno & notte.Tu certa- 
métcRe di gloriasse macflro di tutte le uirtù^ci 
hai infegnato con parole & eflempi gemere Se 
piangere^dicendo • Beati quelli che piangono j 
perche faranno confolati j tu piangerti l'amico 
morto ; & lacrimarti grandemente fopra la cit- 
ta che douea perire . Te prego buon Gielu per 
quelle bcnigniffime lacrime tue^ & per tutte le 
tuemifcricordie^con lequali mirabilmente ti 
/ci degnato louucnirc a noi pcrduti.concedemi 
graciadi lacrime^ laqualc molto dcfidera,&bra 
ma Tanima mia; perche fcnzail tuo dono non 
porto haucr quella :ma per lo fpirito Tanto tuo il 
quale mollifica i duri cuori di pecatori^ & li co 
punge al pianto. Dammi gratia di lacrime,(i co 
me defti a'padri noftri, de'quali debbo imitare 
li ueftigii,acciochc io pianga me ftello in tutta 
la uita mia^fi come quelli fi pianfero giorno & 
notte. Per li meriti & orationi loro^iquali ti Co 
no piaciuti, & deuotamente ti hanno fcruito 
V- habbx 
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habbi mifericordia di me niiferrimo & indegno 
tuo feriioj & dammi gratia di lacrime. Dammi 
la rugiada di fopra ^ & quella di fotte : accio- 
che le lacrime mie giorno & notte mi fìano pa* 
ne : & diuenghi nei confpetto tuo Dio mio per 
lo fuoco dì compuntionCjholocauflo graiTo , & 
di medolle pieno , ne l'altare del cuor mio fia 
tutto lacerato & bnttutojacciochc come graffili 
fimo holocaufto fii a te aflonto in odóre di foa. 
uità . Dammi dolciflìmo Signore un fonte 
abondante^ & un fonte chiaro, nclcjnale conti* 
noamcnte filaui quefio macchiato & bruttato 
holocaufto . perche quantunque io miti hab- 
bi(aiutandomi la gratia tua)rutro offerto,non- 
dimenoin molte cofe tutto di ti offendo per 
la troppo fragilità mia.Dammi adunque bene- 
detto & amabile Dio gratia di lacrime^ princi- 
palmente da molta dolcezza del tuo amore y & 
Commemorarione delle tue mifericordie, pre- 
para quefta mcnfaneltuo confpetto al feruo 
tuore dami quella fn poter mioraccioche quate 
fiate che uoglio mi fatii di quella. Concedi per 
tua bontà & pietà che qucfto tuo calice che ine 
bria & è fp lèdente fatii la mia fete^accioche lo 
mio fpirito iuiappetifca, & arda la mente mia 
bei tuo amore^fcordatomi di uanita & miferiai 
s Afcoita 
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AfcoItaDio mio^intédi lume de gliocchi micit 
lafcolta ciò che io d imando3& concedemi che io 
dimandi ciò che tu intédi & uuoi. Pierofo effo- 
rabilefignorc nódiueiiireaineineflbrabile per 
Ji miei peccati : ma per la tua bontà riceui i pr c 
ghi del tuo feruo, & concedemi lo effetto della 
mia richiefta , & del mio defiderio, per prieghi 
& meriti dellagloriofa uergine Maria patrona 
mia & di tutti i fanti. Amen. 
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quale ti fei degnato morire per li noftri pece* 
ti :&refu fci talli per noftra giuftificatione> ti 
prego ^ la tua glorio fa refurrettione^ refufcita 
mi dal fepolcro di tutti i miei peccati , & dam- 
mi ogni giorno parte nella prima refurrettione 
acciò che nella tua refurettione io merti uérace 
méte riccuerc la portione.Dolciflimo^benJgnil 
fimOjamantiffimo,cariffimOjpreciofiflimo,defil 
deratilIimo,amabilisfimo,beliisfimo,a(cende- 
fti nel cielo con trionfo della gloria tua, & fie- 
di alla deftra del padre, Ke potccisfimo, tirami 
di fopra a te: acciò che corra doppo te in odore. 
de*tuoi unguenti, & mi ftanchc tiradomi tu,gui 
dandomi tu , & correndo io : tira la bocca del- 
l'anima che ha fere di te neTuperni riui di eter- 
na fàtictà : anzi conduci me a te fonte uiuo tac- 
ciò che d'indi beua per lo poter niioronde fem- 
préniua i Dio mio , uita mia,perche tu dicetti 
con la tifa fanta & benedetta bocca , Se alcuno 
ha fcté uenga a me & Beua. Fonte diuita^conce 
di alla fiticnte anima che beua di te, acciò che 
fecondo la tua fanca & ueridica promeifa , ri- . 
forghino dal uenti e mio acque uiue.Fonte di ui 
ta riépi la mente mia col torrente del tuo piace 
re.Et inebria il cor mio della fobria ebrietà del 
tuo amore acciò che io mi fcordi quelle cofe 

che 
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che fono uanc & terrènc:& contiunamente hab 
bla te folo nella mia meinoria,fi come e fcricto. 
Ho haituto memoria di Dio ^ & ho prefo dilet- 
tOé Dammi lo fpirito fantociio^ ilquale fignifi- 
cauano quel le acque jlequali prometterti di da^ 
re a' (irienti^Concedcmi prego con tutto il de- 
fideriojSc ogni lludio tenderete caminaredoue. 
te eflere afcefo il quadragefimo giorno dopo la 
refurrettionecrediamojacciochc nella prefen- 
te miferia col folo corpo fia tenuto^ teco uera- 
mente fii Tempre col pé(iero,& defiderio: accio, 
chciui fia il cuor mio, doue tu fei 3 teforo mio 
dcfidcrabile,& incóparabile^e molto amabile • 
pcrcioche in quello gra diluuio di quella uita , 
doue fiamo agitati & battuti da circo ftanti pro- 
cclle/ion fi troua ferma ftanza, & loco più cmi 
ncme,doueil piedi colomba fi pofsi alquanto 
ripofarerin nclHm loco fecura pace , in nefluii 
luoco fecura quiete; in ciafcun luoco guerre &» 
& liti^per tutto nemicijdi fuori battaglie, dcn-> 
tro paure. Et perche fiamo una parte di cielo , 
laltradi terra^il corpo che fi corrompe aggra- 
ua Tanima impero Tanimo mio,compagno & a- 
mico mio, ftanco per lo uiaggio uenendo lagne* 
& giace ferito & lacerato da quelle uanita che. 
hauca trappaflato: ha fame,& lente una gran fe- 
ce; 
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te; & non ho che porgli innanzi^perchc fon p(v 
ucro & mendico. Tu Signor Dio mio , ricco di 
tutti i beni,&liberalifsiniodonator delle uiuà 
de della fatietà fupcrna^dà cibo al laflb & affan 
nato : cogli il difperfo 3 reintegra il tagliato & 
manco. Ecco che ftà a Tufcio^ & batte, ti prego 
per le uifcere della tua mifericordia^con Icqua 
li ci uifiiafti nafcendo d*altro, apri a cui batte , 
porgi la mano della tua pietà al mifero j & co- 
mada con amicabile degnatione^che entri a te, 
ripofi in te ; fi recrei di te uiuo & cclelie pane : 
colquale fatiato, & reaflonte le forze , afceuda 
alle cofe alte; &diqueftaualledi lacrime con 
le penne del Tanto dcfiderio rapito^uoli al li ce 
leftx regni. Piglia Signore,piglia prego lofpi^ 
rito mio le penne come di aquila , & uoli^Sc no 
manchi ; noli, & perucnga fino all'ornamento 
della cafa tua , & al luoco di habitation di glo- 
ria } accioche iui fopra la menfa della refettio- 
ne dcTupcrni cittadini fi pafca, degli occulti 
tuoi , nel luoco dei pafcolo preflb a'pieniffimt 
& abbondanti riui. Si ripofi in te Dio mio il 
cuor mio^cuor mare grande,gonfio di onde . ta 
che comandafti a*uenti,al mare;& fi fecegran- 
de tranquillità uieni &camina fopra le onde 
& procelle del cuormio^accioche tutte le cofe 
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mie di ucnghino tranquille & ferene : in mo<3a 
che abbracci te folo mio bene:& dolce lume de 
gli occhi mici, ti contempli fenza cieca nebbia 
& caligine de* tumultuanti penfieri . Ricuopri 
Signor la mete mia fotto Tombradclle ale tue, 
•dalle moleltie de'penfieri di quefto fecolo: ac- 
cioche nafcofta nel temperaméto del tuo refri 
gerio^atlcgraj&gioiofa canti & dica^in pace in 
lui rteflb dormirò & mi ripofarò. Dorma prega 
Signore Dio mio,dorma la memoria mia ditut 
ti I mali^habbia in odio Tiniquita & ami la giù 
ftitia , perciò che qual cofa più bella , ouer più 
dolce y che tra le tenebre & molte amaritudini 
di queftauita, bramare ladiuina dolcezza, & 
fofpirare Teterna beatitudine. lui tenere b me 
te, doue è certisfimo che fia neri & perfetti gau 
dii?Dolcis{imo,amanti{IimOjbenigniflimo,ca- 
risfimo,pciofiflimo, defideratiflimo^amabilif- 
fimojbelliflimo quando ti uedrò? quando appa 
rirò dinazi la faccia tua? quando mi Tatiarò del 
la tU2 bellezzafquanJo mi caucrni di quefto te 
nebrolo carcere, accioche io confcUi il tuo no- 
me in modo che per lo auuenirc non fia più co- 
battato;quàdo pailarò in quella marauigliofa, 
e belliffiiDa cafa tuaroue rifuona Ki noce di leti 
tia, & di elFukadone & fella ne'cabeiii.icoli de* 

g.iahj 
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giuQi^Bcaii quelli che habitano nella cafa tua^ 
ncTccoli deTecoli ti lodaranno. Beati & uera- 
mente beati^q^ucUiche ridotti in queJI.i celeflc 
heredità.Ecco i fanti tuoi Signore fiorifcono al 
tuo confpetto fi come il giglio, pcrcioche fono 
f^iaci dalla abbondantia della tua cafa gli 
dai bere del torrente del tuo piacere , perche tu 
fci foncé di uita, & nella luce tua uedcno lume, 
infino tanto che eglino come lume illuminato 
per te Dio illuminantc^come fole rendino fplc 
dorè nel tuo confpetto ò quanto marauigliofe^ 
quanto belle,qunnto accettabili fono le habita 
tioni della cafa tua Signor delle nirtUjdefidcra 
intrareinlciranimamia peccatrice. Signore,, 
ho amato roin.imcnio della cafa tua^&il. 
luoco deirhabitationc della gloria tua. Vna 
cofa fola ho chiefio al Signore, quefla cercarò, 
che io habiti nella cafa del Signor tutti i giorni 
della uita mia. Inchemododefidera il ceruo 
il fonte dell'acque, cofi dcfideia l'anima mia 
te Dio, Quando ucrrò , &' apparirò dinan%.i al- 
la faccia tuaj Quando ucdrò il Dio mio, ilqua- 
Je de fiderà &brarna Tanima mia^quandouedrò 
quello nella terra de'uiuenti^perciochc inque 
fia terra de'mortali non fi può uederc con mor 
tali occhi. Che farò io mifcio accinto nelja 

1 graue 
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^ranexxa delegami della mia mortalità? che fa 
rò? mentre fiamo oel corpo fiamo lontani dal 
Signorc^nòiihabbiamo qui città ferma & ftabi 
lc,mj cerchiamo la futuraj percioche lanoftra 
habitationec ne' cicli. Guai a me^ chela mra pe 
^trgrinaiione è prolungata, ho habitato con gli 
habirantide Cedar^moiioha peregrinato l'ani 
ma mia.Chi mi darà le pcnneaguifa di colom 
ba,& uolarò & ripofjrò? Niente mi è tanco dol 
<Cj quanto loeflere co*i mio Signore. Lo acco- 
J&armi a I>io è a me di gran bene. Conccdemi 
Signore, in {ino che io ftò in qnefte fragile meni 
bra Io accofl armi a te, fi corne e fcritro,chi s'ac 
i;ofta al Signore, è un fpiriio mcdcfimo con 
•4juèllo. Donami ti prego lepcnnedicontem- 
l^larione 3 delle4L!aliueUitoatcfuro& in alto 
«o!i:'Er perche ogni cofa finiQragiaccal bado, 
fieni |a mente mia5accioche non rouini nel prò 
fóndo della tenebrola ualle,acciochc fopraue- 
Hcndo l'ombra della terra i^^on fi fepari date 
nero Sole di ginflitia , ndata dalla neb- 

bia delle tenebre, non polii ueJere & mirare 
le cofe alte, però io camino in alto alli gandii 
della pàcc,& ai delcttabile & fcreninimo ftnto 
ài luce. Tieni ;1 cuor mio con la tua mano, per- 
che frftza te alle cofe alte non è rapito. lui fo!- 

lecito 
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lecito , doue re£!;na la fommVpace & cbtrtinui 
trnnqinlljtarifplende, tieni Greggi lo fpiritò 
rnio , ^ accerta quello fecondo la tua uolonta, 
acciorhe f flcndoh tu guida afcenda in quella re 
g'ione di abondanza 3 riouc pafci Ifràel in eter- 
nò col cibo di ucrita? accioche iui ancòf col ra 
pito penfiero perncnga a te fbmma fapientia, 
^He ftai fopra tutte le cofe^chctrappaflì il tut- 
to, & che gou'crni ogni cofa Ma all'anima uo- 
lanté molte cr fé fono che fanno ftrepito & ru- 
more, per lo tuo commandamento fignor tutte 
lecofemi fiino in filentio Tiflefla aninu Aia 
taccia^tiitro p.-^flì, tutte le co fe create rimoua da 
fe , & pernengn ;i te , & in te fole creatore del 
futto.itfiiTlgli occh> della fede,tefommamen. 
fe defiderijin te fi? intenta , in re hhbbia il pen- 
ficro^te contempli^ fi ponga te innaniii a gli oè 
chi^te fotto il cuore riuolga i^eroe fommobc. 
Ae^& gaudio perfetto fenza fine.Sono firìarmcri 
té moicè contemplatloni, dellcqnali là deno- 
ta anim-» marauigliofamente a te ifi pafcc, ma in 
aUuna di quelle non fi diletta & t:atro firìpo- 
Ì2)l2x\'xx\^u\\7ì ,come iti te , & quando te folo 
pcnfa & contempla. Quanto grande èl'abbnm 
il;?ntia della tua dolcezza Signore, laqoale mi 
^abilmente fpiri ne'oiori dc'cuoi amatiti^quan* 
^'•^^^ I X toc 
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toèmarauigliofa bfoaDita dclTamortuo, il-' 
quale godeno quclli^che eccetto te non amano 
cofa alcuna^niente cercano y & nientcancho pc 
(àr dcfidcrano.Felici quelli ^ acquali tu fole Tei 
fperan7.a,& ciafcuna opra Tua è Toratione-Bca* 
to colui che ficde foIitario,& tace, & (la alla 
guardia fua afliduamcntc giorno & nottc,acci(^ 
che anchor polto in qnclto fuo fragile cor picei 
lo^poflì alquanto gulbr la tua Jolcexxa,ti pre- 
go per quelle falunfere ferite tue lequali pati- 
Iti m croce per nortrafaUitc^dellcquali ufcì fuo 
ri quel preciofosague^col quale (iaoio redemu 
tijfcrilci & impiaga quefta mia peccatrice ani- 
ma,per laquale ti Tei anco degnato morire,pcr- 
cuoti quella col focofo & potentiflimo coltello 
della tua innnenla carità ^perche la parola di 
dìo p uiua^& efficace^ & più penetrabile di qua 
lunque tagliente fpada^tu faetta eletta, & acu- 
ciffìmo coltello,ilqualc con la tua potentiapoi 
penetrare il duro fcuto del cuore humano,fer 
fci il cuor mio co*I dardo del tuo amore, accio- 
che,ranima mia ti dica,foii ferita della tua cari 
ca,in guifa che dal la ferita iftclfa del tuo amore 
hilliao abondantirtime lacrime gtorno^& not- 
te. Percuoti Signor percuoti prego queffadu- 
hiTima mente mia con la pictofa^ 8i forte baila 

delia 
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della tua dilcttione , & penetra con la potente 
pirtù profendamente le intime partirà co(i ca- 
ua dal capo mio acqua immcnfii , & da gli occhi 
mieiuero fonte di lacrime^che continuamente 
riforga, per troppo affetto & defiderio della ui 
fiohe dituabellczza^acciocheio pianga giorno 
& notte^ non recependo nella prefenteuitacon 
(blacione alcuna, ìnfìno che io non meriti uede 
re te diletto & bellilUmo fpofb mio nella cele 
fte ciambra,tc Signore & Dio mio, accioche ìui 
uedendo la gloriofa ammirabile, Scheiriffima 
faccia tua , piena di ogni dolcezza con que^li^ 
che tu hai eletto^fupplice & manfueto odori la 
maefta tua , & lui alla fine ripieno di celefìe 8c 
ineffabile giubilo d'eterna gioia & fefta , efcla- 
mi & gridi iofieme con quegli che- ti amano, dt 
cendo. Ecco che già ueggiociòche defiderai, 
ciò che fperai già tengo, & già poflèdo cioohc 
bramauo,percioche ne'^teli fon congionto a co 
lui,ilqual€ fendo in terra co tutta la uertu mia 
amai, & con tutta la carità ho abbracciato lal^ 
quale con mete Tamore mi accoftai,quello lor 
do ^ benedico , H adoro ilquale uiue &' re^M 
Dio ne' fecali de'Iècoli* Amen. 

• # •- 
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ÒRATIONÉ NE GLI AFFANNI 
Scaftlictioni. Cap. XXXV HI. 




TT Atbi mirericordia di me Signore habbi mi 
iri-ftricordia pictofo^habbi pietà di me mifer 
f!mopcccatore,che opto cofe indegne & degna 
ment€ patifco , ilquilc asfidnamente pcccoi 
& tutto il giorno loftegnoi tuoi flagelli fe io 
confiderò il male , che tutto di ho fatto ,noa 
tayo quel che patifco è più graucciò che ho 
commeiro,& è pai leue ciò che tolero. lufto fci 
Signore, & il tuo giudicio dritto : tutti i tuoi 
giudiciì fono giufti & ucri. Giufto & dritto fci 
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tu Signore Dio noftrOy& in te non è iniquità a! 
cuna . pcrciocbe tu onnipotente XmiTerìcorde 
Signore no aftligi noi peccatori ingtiift*imctc^e 
crudelmente: ilquale non cffcmìo, noi per tua 
pótentia ne crearti & eficndo perduti per nòftra 
colpa marauigliofainéte per pietà & bontà tua 
ci reparalli. S03 St certo fono,che la nita noltta 
con temcrarii moti no fi hìcna: ma da te Signor 
Dio noftrò & difpone & rcgge,onde hai penfic 
ro & cura di ciafcuno , principalmente de'tuoi 
ferui, iquali hanno polla tutta la loro fperanza 
nella fola mifericordiatua. Imperò ti pregp,^ 
fiipplicementeinuoco^chcnonmi facci fecódo 
i miei peccati , per li quali ho meritato il tu>> 
fdegno ^ ma fecondo- la immenfa mifcricordia 
tua laquale ancor fuperai peccati di tutto il 
j[Dondo. Tu Signor^cheelìeriormentcdai de*fla 
gelli, concedi Tempre interiormente f^rmaSf 
indeficiente patientia : in modo che la tua lode 
no fi parti dalla bocca mia. Habbi mifericordiH 
di me Signore^habbidi mcmifcricordia^& por 
gemi aiuto , fi come tu conofci che ho bifogn^> 
nel corpo & neiranimajperchc tu fai il lutto^U 
KuttQ puoi^ilquale uiui n«*fccoH. 
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Ignore Giefu Chrifto^figliuolo di Dio uiuo, 
ilqualc con le man fparfe nella cróce per la^ 
Vedentione de tutti i mortali pigliaiH il calice 
della paflione degnati hoggi porgermi aiuto. 
Ecco io poucro ucngo a te ricco^mifcro^al pic- 
tto.di mifericordia , acciochje io non mi parta 
nuoto otier fprezzato , incomincio patir famCi 
ÌKcioche ionon celTi da te digiuno^ famelico 
ucngo, per non partirmi fenza cibo, & benché 
io iolpiri innanzi che io mangi concedemiaU 
muvio do^o i ibrpiri che io uiangipprimieramea 

icdol- 
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te dolci/Timo Giefu dinanzi^lla foauitatklla 
tuamagnificentia confcflb contro di melain- 
giuHitia mia Ecco Signore che 10 fon Ibiocon» 
cctto & fon nato ne' pcccati^^ tu mi hai lauato 
& fantifìc3t0 3& io doppò all' Ho bruttato & 
macchiato de' maggiori peccati ^ percioche fon 
fiato in peccati ncccflarii,dopo ne'uolótari in- 
ìiolco. Matu!>ignore non immemorare della 
tua mifericordia , mi hai Icuato di cafa di mio 
padre carnale 3 & de'tabci nacoli di peccati , & 
infpiraftiin mecheiotifeguitaffi con la gene* 
ratione^di quegli che cercano la faccia tua che 
caminano per lo dritto fcntiero3 che dimorano 
tra li gigli di caftita, & di qnegh che teco ftan^ 
no a mela nel cenacolo deiraltiAima pòuert.ì • 
Et io ingrato di tanti beneficii 3 dopo l'entrata 
ticlla religione ho commeflfo molte cofe illici- 
te 3 ho operato moke cofe nefande & quando 
emendare doueuo i peccatÌ3aegion(i peccatila' 
peccati querti fono i mali miei.Signore^co'qua 
li ti hodishonorato,& ho macchiato me, ilqua 
lecreaftiad imagine& (imiglianzatiia,di fuper 
bia^uanagloria , & altri moiri m.ili , da* quali è 
ueirataimoleftata3& afflitta, lacerata & deftrut 
tata mia infeitcc anima, ecco Signóre che Tini 
i^canùc hàno foprauazato il ca^ o mio^ & comet 
••^ grau« 
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^rauc pcfo fono grauate fopra di me^& Ce tit^di 
cui è proprio hauer mifericordia & séprepdp 
nare^ non fottoponi ladeRra della tua maella^ 
fon sforzato miferabilmcte fommergermi nel 
profondo. Attendi Signor Dio mio & uedi, per ^ 
che (ante .& ^cco il nimico mio mi afTale^dicen 
do. Dio ha quello abbandonato, loperfcguite- 
^ò,&prcnderoIlo, perche non è alcuno che 
iiberiquello. Et tu Signore infino a quanto? ri 
uolgeti)& hbera 1 anima mia^ fammi faluo per 
la tua mifericordia^habbia pietà del tuo figlino 
loilqualein nonpiccol dolore hai partorito^ 
^nonuolerc tanto cofiderare le {celerità mie 
che ci (cordi del tuo bene. Quale è pfldre, che 
non liberi il figliuolo? O qual figliuplo^ cheU 
padre col baftonedella pietà no corregga & ci 
ilighi? Adunque padre & fignore benché io fia 
peccatore , non poflb non edere tuo figliuolo^ 
perche tu mi hai fatto,& riformato. Si come ho 
peccato emendami^ & prima emendato col fla* 
gcllo^donami al tuo figliuolo. potrà mai la ma- 
dre fcordarfi il fanciullo del Tuo uentre? & cer« 
ramcnte fé quella fi /corderà, tu padre hai prò 
tnelTo di non fcordarti.Ecco che io grido^ $c no 
Bìi eflaudifci^mi crucio di doglia & non mi por 
gicòrolacioue. Chcdu'^iO^fhef^oipiirerumo.^ 
. ^ lo 
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Io priuo di utp falazzo/on fcacciato.diUa fac 
eia (ie'tuoi occhi.Guai a me,di quanto bene m 
quanto male fon caduto? doue andauo & doue 
fon pcruenuto, doue fonone doue non fono , a 
cui ho afpirato, & hora in quaicofe foipiro,ho 
«cercato il bene & ecco il difturbato. Ecco che 
già muoio & Giefu non è meco.Et ecco meg! jo 
mi è non cflcre,che eflere fenza Giefu, McgiiQ 
è non uiucre,che uiuere fenxa uita,Et tu figno^ 
Giefu doue lono le tue antique milèricordie,ti 
sdegnatai adunque meco alla fine,ti prego pla^ 
cati&habbidi memifcricordia, &nonrcuoU 
ur la faccia tua da me , ilquale per redimermi» 
r.ó riuolgefti la faccia da quegli che ti uillaneg 
gjauano,& ti fputauano incontro, confcflb che 
io ho peccato, & la confcientia mia merita dao 
natione & la penitentia non è fufficiente alla 
fodisfatione.Ma certo è che la mifericordia tua 
auàza ogni ofFefa.Non uolereti prego ptetofif 
fimo Signor fcriucre contro di mele amariiu- 
4ini mie,accio nó uenghi in iudicio col tuo fer? 
uo.ma fecondo la moltitudine delle mifericoo 
4ie tue (cancella l'iniquità mia,Guai à me mi-: 
(^ro>qn uerra il. giorno del giudici© Si faranno? 
^ru ihbridelleconfcieniie, cenando fi dir3< 
4w»eJEcai rhu9»npfc& 1« opeutioni luc^che fa- 
tò al» 
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ro allfiora Signor Dio mio^quando i cieli riue-* 
Jeranno fa fcelerita mta,& la terra li leuerà con 
tro di me. Ecco che niente potrò rifpondere.ma 
col c3po chino perla confufion^ alla tuapre-. 
fcnza ftarò trepido & confufo.Guai a me mifc- 
iro^che dirò.gridarò a te fignor Dio mio perche 
tacendo mi confiimo^ nondimeno fé io parlarò 
iion ceflàra il mio dolore^* fé t3cero3ron inte- 
riormente cruciato diamariflRma amaritudine; 
Piangi anima mia quafi uedoua fopra il marito 
della tua giouanezza.manda fuori ululati,* uo 
ci merte^mifera,* non tenere le lacrime perciò 
chcihuo fpofo Chrifto t'ha abandonata. Sde- 
g»o dello onnipotente non dcfcenderc fopra di 
me, perche non potrai mai in me capire , certi- 
mente non è in tutto me che ti pofl j tollerare^ 
Habbi mifericordia, accioche non defperi, ma 
lj>crando refpiri.Et fe io ho rommelFo, onde tu 
mi puoi dannare^tu non hai perduto onde fei Co 
liio faluare.Tu/ignorenon uuoi la morte de* 
pece atori,ne ti ral legri nella dannarione di quc 
gli che moiono^anzi accioche li morti uiuelTe-» 
xo ^ tu fei morto , & la tua mòrte ha uccifo 1:1 

niortcde'peccatorÌ3& fequelli,morendo tu/o 
no uiiruti, prego Signore che io uinendo, tu nfr 
muoM, porgi la m^tto tua d'alio^ Sciibcrorai 

dalle 
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4alle mani de'miei-neinici, accioche non sfalle 

J'rino fopra di me j& dichino^dcuorarcmo quel 
o>chi mai buon Gicfu fi diffiderà della tua mi- 
fericordia} Uc^ualc^elFendo noi cuoi nimici, 
nel (angue tuo ci hai redemuti & riconci liati a 
Dio? Ecco fotto Tombra della tua mifcr icordi a 
coperto^corro al trono di gloria, chicdcdo per 
dono,grjdando,& percotendo^ infino che bab- 
bi di me pietà & mifericordia , perche fé cbia- 
mattinoi a perdono ^ quando non richicdcua- 
ino quello , quanto maggiormente impetrere- 
mo perdono chiedendolo? Non ti ricordare 
dolciffimoGiefii della giuftitia tua contro il 
peccatore tuo^ma fii memore della tua benigni 
tauerfi^ la creatura tua. Non tiramentaredeU 
lo sdegno cohtrail reo.Ma raccordati della tua 
mifericordia uerfo il mifero, fcordati ilTuper-^ 
bo prouocantc, & rifguarda il mifero inuocan- 
tCj perciochequal cofaèGiefu fenon Saluato* 
re? Adunque Signor Giefu per teficflblcuati 
in aiuto mio^ & di all'anima mia, lo fon la 
tua falute. Molto Signore prefumo della 
tua bontà ; perche tu ilefib in(egni chiede- 
re,ccrcare, & battere j & però anlaeltrato dalle 
tue parole^chiedo, cerco & batta. Et tu Signo- 
ce^ilqual commandi chicdcre^fa riceuerejconfi 
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gli cercare, cóccdi & riirooare,fnfcgni battere, 
apri a chi bactc^ & cófci ma me infermo^ t^ltatf 
ra me aflfannato , fufcita memorro ; & degnati 
leggere & drÌ27>are nel tuo beneplacito tutti i- 
fenfìm ei tutti lipenfieri& operationij accio 
che nel futuro a te fonia, a te uiua, & à te mi do 
ni. So fignore mio^ che per 'ijnato tu mi hai crea 
to, debbo a te tnc llcflbj & perche mi hai rede-r 
miito;& per me fci facto huomo; io ti farei debi 
tore più che me lielfo, fe io hauesfi ; & quanio 
tu fej maggioredi quello j per cui hai te fteifo 
dato. Eccocheiononhopuì, & quel che io ho 
non pollo darti fcn^a tc^ma accetta tu me^Sc ti 
r;imi a ce; acciò che io (ìatuo per imitaiione & 
dilctrione G come fon tuo per conditione& 
teatrone, llqualciiiui & regni neTecoli dcTe- 
coli. Amen. 



.i 
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VN'ALTRA OR ATI ONE A 
Ai Dió. Cap- XL. 




SI f;nor Dio cnni potente, <he fci trino & uno 
.ilquale Tei Tempre in tutte lecofej&erìinna 
zi tu^ce le cofe ^ S: Hirai Tempre in tutte le co Te* 
D/o benedetto ncTccoli j ti raccomando hoggi' 
& ogni tempo Tanima mia,il corpò mio , il uc- 
derc,rudiro,ii giifìo,rodorato^& il tatto,tut-* 
li i miei pcnlieri ^rflittioni^ragionaméti, opre, 
tiitte leattioiii mie elkriori Scinteriori^il Ten- 
fo Sé l'intcllertoja memoria mia,fcde & creda 
lira mia,& la mia pcrTeuerantia,nclle mani del 
la tua potécia^acciochc tu cuflodiTci quelli gior* 

ni. 
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tji5& notti, bora & momentLEfaudifcimi Trini 
ta (anta^& confcruami da ogni male, & fcanda* 

10 & da ogni morrai peccato , & da tutti gli in- 
g.inni & moleftie de* demoni,& da' nimici uilì- 
bili & inuifibili , per Toratione de* patriarchi, 
per li meriti de* profeti , per li fiiftragii de gli 
Apolloii per la colbntia de' martiri , per la fe- 
de de* confeflbri,pcr la caftità delle uirgini , & 
incerceflTion di tutti i fanti lÌ4iiali ti piacquero 
da principio del mondo, fcaccia da me la iattan 
tia di mente, & accrcfci la compontione di cuo 
rc,menoma la mia fupcrbia & termina in me la 
ucrahiimiUa^fufcitainme il pianto, mollifica 

11 cuor mio duro & di marmo.liberami Signore 
& l'anima mia infieme da tutte l'infidic del ne- 
mico, & confcruami nella tua uolonta,inrcgna- 
mi Signor fare la tua noiotà , perche tu fci Dio 
mio,dammi Signore fenfo perfetto, & intellet 
to,accioche io pofla pigliare & riceuere la prò 
fonda tua benignita.Concedemi che io chieda, 
c;iòch*ate diletta udire,&a me fiautile. Con- 
ccdemi lacrime con ogni attctto,lcciuali pedi- 
no fcioglicrei legami de'miei peccati. Odi Si- 
gnor mio Se Dìo mio, afcolta lume de gli occhi 
miei intendi ciò che io chiedo ^ & concedemi 
chciofiaeilauduodiciòche io chiedo, be tu 
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mi fprcT^zi fon morto^fe vSì riguardi uiiio.Sc tu 
«ai inueftigjndo la mia giuftitià, morto fon fé- 
tcntc^fccon mifericoi-diaguardarai^mi refu(ci 
tarai del fepolcro puzzo lcte3& fetido. Ciò chie 
in me ti c in odio , allontana da me , 6c inetta m 
me lo fpirito di callità & concincntia > accicihe 
qualunque cofa io dimandato > nelle richieile 
non ti offenda. leua da me ciò che nuoce3& dam 
mi cioche gioua^donaroi Signore la medicina p 
la qual poflìnoelTer le mie piaghe curate. Con 
cedcmi Signore timore di te ^ compuntone di 
cuore^humiltà di mente & pura confcientia. Fa 
Signore che fcmpre ferma & ftabilc polTa te- 
ucre la cariti, & che io non mi (cordi i mici 
nuli,& li altri non ricerchi, perdona all'anima 
mia: perdona a'miei mali,perdona a'miei pecca 
ti, perdona alli errori miei, uifita me infermo, 
curami egro fana me languente, & fuicita me 
morto.pami fignor un core che ti tcmajla men 
te che ti ami ; il fenfb che ti intenda i orecchie 
che ti odina,& occhi che ti uedano. Habbi mife 
ricordia di me Dio,babbi pietà di me:& ri%uar 
dami dal saio feggio della tua maeftàr& col rag 
gio del tuo fplenjdorc illuminale tenebre del 
cuor mio 3 dammi fignore difcretionc da potè.. 
ttdifcc»eretta il bene & male : & coqceitnit 
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lo habbia il fcnfo uigilante.Io chieiorAi<C 
fignor la rcmiflìone di tutti i miei peccati j pei 
Jaqualcmifiaufau benignità nel tempo di ne- 
ceflitàj&anguftia mia.Santa & immaculata Ver 
gine genitrice di Dio Maria , & madre del no- 
ièro (ignore Giefu Cbriilo degnati intercedere 
per me preflb a quello, di cui meritalti diuenir 
tcmpio.Santo Michielc,Sanro Gabriele^Sanio 
Kafacle, & fanti Cori de gli Angeli , & Arcan- 
^clijPatriarchi & Profeti: Apoltoli & Euange- 
Jirti,de*martiri & confefTori, de'faccrdoti tk le 
«jitijde monachi & delle uirglni,& di tutti igitt 
fti per colui che ui elefle,& della cui coniépla- 
tianc pigliate diletto. Vi ofo pregarejche ui de, 
gnate pregare eflò Dio per me colpabilcpcciò 
«he alla fine io meriti ell'erc liberato dalle fau-P 
ci del diauolo , & da perpetua morte . Degnati 
Signore donarmi uita perpetua fecondo la de- 
tnentia & benigniffima tua mifericordia. Da 
Signor Giefu Chriftoa'facerdoti concordia , at 
Re & Principi che giullamente giudicano tran 
quillità & pace. Io prego Signor per l'uniuerfa 
ànta Chicfa catolica, porgli huomini & dóne^ 
per li religiofi & fecoIari,p tutti ligouematori 
de'Chriftjani , & di tutti quelli che credono-: 
iquali pei lo tuo lànto amore s'afliiticanoiaccià 
^ che 
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die ottenghìno la pcrfeueranza delle buone 
prc.Concedi Signor & re eterno alle uirgini C3| 
flità^allc facrate a Diocontineniia ja^maritati 
n)ntimonia3a'penitenti perdonila uedoue& oc 
fani fuftcntatione^a'poueri aiuto & 4lifcra,a'pe 
regrini ritorno, a'tribulati & afflitti confblatio 
nc^a'fedeliufcitidi qiicflauita requie sépiicc* 
Ba,& a' nauiganti poter peruenirc al porto di fa 
lute;a gli oitimi^che Tempre confiftino in bon* 
ta^i buoni,& mediocri che diucnghino miglio* 
ti^a quegli che opra male & commetteno pecca 

i ti(fi come io mifero fono) che tofto fi correghi 
ne. O dolciflimo & mifcricordiofifllmo Signor 

• Giefii Chrilto figliuolo di Dio uiuo, intra tut- 

0 tijSc per tutte le cofe confcfTo me cflcre mifero 
1' peccatore^ma tu cleméti(nmo>& ibmmo, ilqua 
ti le hai pietà & mifericordia di ogniuno, non pa 
> tire che io mi al lontani dalla tua mifericordia é 

Et tu fignore Re de li re, ilquale còcedi tregua 

1 & tempo di uiucre j donami dcnoticne di corre 
ifl germi fucglia in me una mete che te ricerchi,tc 
iì defideri, & te ^ ilquale fei in ogni luoco tutto |^ 

trino e uno séprc fopra tutti amiate tcma^Sc fac 
li eia la tua sata uolotà.Principalméte te Signore 
r, fanto padre prego ilquale fci benedetto,& gio- 
ii) riofo per tutùilecoh 3 che tutti liquali fanno 
1^ • V K i mcn- 
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mctione di me nelle Tue or»itionÌ3& quegli clic 
fi hanno rnccoman^larò alle indegne qiie oraria 
^ucl li che uerfo di mchanno ufaco ufficia 
dicaritàj&ftiidiodi pietà quelli che per 
confangiunita &per cfFetto di cognationcmi 
fono pr<>pinqui\cofi quelli che hora fi ritroita. 
no UÌVIÌ3 come quelli che già Ibno coperti in fé- 
f oltura , che ti degni mifericordiofamente go- 
ticrnare,accioche non perifcano. Ancor degna-* 
ti preftare aiuto a chrittiani chehoggidi uiuo- 
fjOj & aTedeli ufciti di quefta uita aflblntione , 
& requie fempiterna^per infiniti & eterni feco 
li.Oltre di ciò 3 & quello grandemente fuppli- 
co Signor ilqualc Tei principio & fine: che quart 
do ucrrà rultimo mio giorno,& il fine della ut 
fa mia tu mi fia giudice mifcricorde : contra il 
dianolo accufatur maligno: & che mi fii perpe- 
tuo difenfore contra le infidie & inganni dello 
antiquo inimicp & nella compagnia degli An- 
?eIÌ3&de tutti i fanti^nel fanto tuo paradifo mi 
Faccia perfeuerare^ilquale fci benedetto neTc* 
coli dcTccoli. Amea» 



DI S. AGOSTINO. 

VN'ALTRA ORATIONE ' 
Gicfu. Cap, XLl. 




Signore Giefu Chrifto recJentione mia, mi(c- 
ricordia mia 3 lalutc mia : ti lodo, a te rendei 

tratie, quantunque molto inequali a*tuo bene 
cii , benché molto uuote di deuotione , benf* 
che madre della defiderata pinguedine del tuo 
dolciflimo aftetto^nodimcno quale fi uogli gra 
tic : non de'quali fo edere debitore^ma li come 
fi può sforzare ti tede l'anima mia. Sperala del 
mio cuore,uirtu delTanima mia, réik perfetto 
la tua poKCOtiflima dignita^cio che fi forza la te 
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pidiiTm^a mia imbecilliti • tu uita mia ^ tu fi« 
■cucila inrcntion mia . Et fé no ho ancor lan 
to meritato^quanto fon debitor di amarti : cer« 
tamentc almeno dcfidcro amarti quato debbo, 
tuilluminationemiaucdi la confcientia mia; 
perche dinanzi a te Sf^nore è ogni mio defìde- 
rio & doni fe bene alcuno uuole la mia cófcicn 
da. Se buono è Signore,ciò che infpiri^anz! p- 
che è buono dammi potere che io ti uogli ama- 
re,accioche io meriti amarti, quanto comandi* 
Laude & gratic ti ofterifco, acciochc il tuo do- 
no non mi fia infruttuofo , ilqualc mi hai dato 
di tua fpontanea uolótà,fa perfetto ciò che hai 
incominciato,& donami^anchor che io non me 
riti ciò che benignamente prcuenendo mi hai 
fatto defìderare. Connetti benigniflimo Signo 
re la negiigentia mia, in fertiétillimo amote di 
te. A quelto clementisfimo Giefu tenda quefta 
iniaoratione,quefta cómemoratione,& medita 
tione di tuoi benefìci ,che tu accèdi in me il tuo 
fijore* La tua bontà Signore mi ha creato,la tua 
jiifericordia f^ndo creato mi ha dalToriginal 
peccato mondato & lauato^la tua pacientia do. 
pdquella mondatione & purgatione del batte-^ 
fimo^in altre brutture di peccati inuolto infìnò 
^qiùtm ha toleratOjnutrito,^ alpettato ^ tii aL 
~? i 't fpetti 
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fpcttt buon Signor la corrcttione , Vanima mia 
afpctta fa efpcttationc al pentirfi^al ben uinerc 
ia infpiratione della tua gratia . Dio mio/crca- 
tor mio^tolerator & nuiritor mio^di tcho fcte, 
di te ho fame^te defidero^a te rofpiro^c bramo, 
&(ico{neil pupillo priuo della prefcntiadel 
bcnigniflìmo padre^piangcndo Se fcnxa pofa 1* 
mentandofijCon tutto li cuore abbraccia la di- 
letta faccia di quello ; cofì io non quanto deb» 
bo^ma quanto poflTo memore del la tuapaffio^- 
ncraccordadomi del le tue cefFate^mcmoredc* 
tuoi flngelli^ramentandomi delletuepiaghe^tc 
nendo nella mente in qnal guifa fofti per me uc 
cifo,tn qual modo creator & qualmente fepol- 
to,& parimente racordeuole della tua gloriòfa 
refwrrettione5& ammirabile afcenfìonCjqueftc 
tengo con fede indubitata & credo : piango le 
fatiche del mioeflìlio fpero lafolaconfolatio 
ne della uenuta tua; ardentemente defìdcro la 
gloriòfa contemplatione del uolto tuo ohimè, 
che non ho potuto uedcre il Signor de gli An • 
geli humiliatoalla conuerfatione degli huomi 
ni accioche efaltafie gli hoomini alla conuerfa- 
tione de gli Angel j3quando Dio offefo moriua 
accioche uitiefle il peccatore tOliimechepre- 
feotea cofi marauigliola ^ à coii inefiimabile 

K 4 pietà 
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pietà non ho meritato ftupire , perche ò anima 
mia te fpecialmente non punge & trafigge il 
epitelio di dolore acutiflimo , non potendo fof 
ferire, chc*l lato del tuo faluatorc foffé di lan- 
cia ferico,non potendo uederccon chiodi uio- 
larc t piedi & le mani del tuo creatore , ne con 
korrore fparger il fangue del tuo redentore ? 
perche non ti Tei inebriata di amarezza di lacri 
me eflendogli dato bere dell'amarezza di fcle? 
perche non hai hauuto compaflionc alla caftifli 
mauirginedigniffima madre di quello, & di* 
gnillima tua padrona ? Signora mia mifcricor • 
diofillìma^ quai fonti dirò efTereufciti da' tuoi 
pudicilTimi occhi, quado uedeuiTunico tuo fi* 
gliuolo innocente in tua prefentia cflère lega* 
to,flagellato & uccifo? quai lamenti crederò ha 
uere mandato fuori il pictofiffimo tuo uolto» 
quando miraui il mede(imotuo figliuolo. Dio 
& Sfgnoreniofenza colpa cffere afcefonelU 
croce , & la carne della tua carne da que' impii 
crudelmente ellere lacerata ? da* quali fingulti 
giudicarò il puriflfmio tuo petto edere fiato uef 
lato,quado tu udiuf,Donna ecco il tuo figliuQ 
lo^& al dircepolo,ecco la madre tua? quacklo ri 
ccnefti il difccpolo per Io maeftro, il feruo per 
lo Signore ? Dic^uoleflc che col felice lofcph 

iohauc(fi 
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lofiauefTì deporto di croce i l mia Signore ^hj^ 
ucffi afperfo d'aromati, & collocatone! fcpol- 
cro,accioche almeno io haueflì confegnito,chc 
a tanto funerale non li fuITc mancato qualche 
cofa del mio feruitio. Dio uokllc che infiemr 
con le beate donne io mi fufli impaurito della 
Splendente & radiante uifione de gli angeli fii 
haueffi udito il mefl'aggio della rcfurrettionc 
del Signor , meffaggio della mia confoiationej^ 
melTaggio tanto defidcrato. Dio uolcfle* dico, 
cheiohaueflluditodi bocca ,deirangclo. Non 
iiogliate temere uoi.GiefM cercate crucifiUo , è 
refufcitatOjnon è qujjbenignifTimo^foauiflimo 
fcrcniflimOjCjn mi rclburerai^i^che non ho ue*. 
duto quella incorruttione della tua beata car- 
ne f^che naho bafciato i luochi delle pi^ighe, 
& le felfure de'thiodi? pcbenonho bagnato co 
le lacrime di cófolatione le ferite del ucro cor 
po? ammirabilc,ineftimabile,incóparabile, qà 
mi confo larai &(-affrenaraida ranro mio dolo 
re?pCiOchc no fi parte da me il doIore,quato lo 
gamente fono peregrino dal mioSig,nore.Guai 
a me Sig. Guai allanima mia» Ti fei partito co 
(blator dell'anima miajne hai detto ftatt/ in pa 
cc.lntrando nelle tue uie^hai benedetto i tuoi,; 
ae io fui prefente.E Icuate le maj)! da una pube 
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fufli riceuuto nel ciclo^nciouiddi.-gli Angeli 
promifero che ritornareftijnc ho udito^che di- 
ròfche farò?oue andrò?doue lo cercano io quaa 
do lo trouarò ? che pregarò ? chi auiferà al mio 
diletto che io languifco d'amore, è mancato il 
gaudio del mio cuore^è riuolto in pianto il mio 
tifojè mancata la mia carne &il mio cuore,Dio 
del mio cuore,& par^ mia Dio in eterno Tani 
ma mia rifiuta effer confolata fé nondatedoi» 
cezxa mia. perche qualcofa ho io nel cielo, & 
da te che uoglio fopra la terra? te uoglio^tc fpe 
*ro,tc cerco ja te ho darò il mio cuore;ho ricerca 
to la faccia rua^cercarò fignore il uolto tuo, nò 
rimouere la faccia tua da me. Amator benigniC 
fimo de gli huomini^ate fi riferua il poueroj 
tu farai defenfore & aiuto all'orphano. Aduoca 
to mio ficurilfimo habbi pietà di me orfano ab- 
bandonatojfon deuenuto pupillo fenza padrcj 
l'ianima mia è quafi uedoua. Kifguarda le lacrU 
hie deirorbità,& uiduita mia, lequali ti òfFeri- 
fco infino al tuo ritorno . Hor fu già Signore , 
hor fu dimoftram!ti,& farò cófolato^manifefta 
la prefentia tua,& hauerò confeguito il dcfide* 
rio miò.Riuelàmi la gloria tua,& farà perfetta 
la mia allegrezza. Ha hàuutofete di te Vani* 
ma miajquante (pefle £ate ha dc£derato perue 
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nirca te U carne tnia.Ha hauuio dcfìderio di b^c 
re Taninna mia a te Dio fonte uiuo. Quado Utr 
rÒ5& comparirò dinanzi la faccia del Signore ? 
quando uerrai confolator mio ? Cui afpcttarò ? 
Qiumdo uedrò il gaudio mio y che io defidero , 
o fc io farò fatiato , quando apparirà la gloria 
luajaquale bramo ? O fé io farò inebriato dal* 
rabondantia della cafa tua, allaqualc io fofpi^ 
ro? Se mi darai bere del torrente del tuo piace- 
re^delqualehofcte, mi fiinoin quefto mezzo 
Signore le mie lacrime panegiorno^ft notte in 
(ino che mi fi dica. Ecco il tuo Dio . infioo che 
oda Tanirna mia,Eccoil tuofpofo . Pafccmi iti 
queUo mezzo de* fingulti^reltauramide' dolo» 
rii uerra forfè il redentore mio, perche c 
buonojuè tarderà, perche è pietofo^ 
alqualc fia glòria ne* fecoli 
de*fccoli. Amen* 
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Della ineffabile doIcc7 za di Dio» 
Cap. Primo. 




A tu Signore, ilquale mi conofci, 
|(j|che io te parimente conofca > dammi 
à conofceruirtù dejraniraamia,dx- 
moftramiti confolaror mioj uedrò te 
lume de gliocchi miei, uieni gaudio dello fpiri 
to miojuedrò te allegrezza del cor mio; amaro 
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te aita deiranima mia,fammiti manifefto dilet 
to mio grade5ro1azzomiodolce,Sig Dio mio, 
«ita mia e gloria tutta de ranima miarrirroiiarò 
te defiderio del cor mio : poflbdcrò te amor dèi 
Tanirna miarabbracciaròtccelcflerpofo^erulta 
tione, & gioia miafomma , ma dentra& fuori 
goderò della beatitudine fempiternarpofTederò 
tcnel mc2o del cuor mio, uita beata, &fom- 
ma dolcezza deiranima mia. Amaro te Signo- 
re fortezza mia: Signor firmaméto mio5& refu 
gio mio5& liberator mio. Amaro te Dio mio,^ 
iettor,& aufili,ator mio^a me torre di fortezza, 
& mia dolce fpemc in ogni mia tribulatione. 
Abbracciar© te bnono^sézii ilqualenicte è buo 
tsoy goderò te otcimo^fenza ilquale alcuna cofa 
noricottima. Apri li penetrali deirorecchie 
mie con la parola più penetrabile di ciafcun ta- 
gliente & acuto colitelo: accioche io oda la 
lìoce tua . Intona Signore difbpra con uocc 
grande & forte tuoni il mare, e l'ampiezza 
fua , fi commuoui la terra & tutte le cofe 
che in quella fono . Illuftra gli occhi miei 
luce incomprchenfibile : manda fulgori & 
ctorrufcationi , & difllipa quelli : acciò che 
lìon uenghino uanita: moltiplica le faette Se 
fulinioi , & conturba qnegU , acciò che dppa<- 

iano 
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iano fonti d'accjue, & fi cuoprino le fondamcta 
del circuito delb terra. Concedemi il uedere, 
luce inuifibifle^che ti ucgga. Crea nouo odora 
t03odor di uita, ìlquate dopo te corra nell'odo 
Ve de'tuoi unguenti . Sana il gufto y ilquale 
faporito,& conofca^ & difcerna guanto è gran- 
de l'abbondanza della tua dolcezza Signore,U. 
qaale hii nafcoflia a quelli che ti temono, oue* 
ro a quelli che fono pienidella tua carità. Dam 
ini un cuore, che di te penfi, animo che ti ami , 
mente che di te fi ramcnci, intelletto che tiinte 
da, ragione che Tempre Itta a canto a te fomma- 
mete dclettabilcjamor (auio chclempre ti ami. 
P Ulta allaquale ogni cofa uiiie ^ uita che a me 
dai uita^ aita che fei la aita miajuita per laqual 

10 uiuo,fenza laquale fon mortola ita per laqua 
le fon rcfufcitato , fenza laquale perifco j uita y 

Jier bquale mi rallegro,fenza laqual fon tribù* 
ato; uita, iiitale, dolce, & amabile , & fempre 
memorabiIc,doueti prego jfci douc ti trouarò, 
acciò chcjin me manchi,& m te mi follengajfia 
uicina neiranmio^appreifaci nel cuorcj auicina 

11 nella bocca,neirorccchie,& nello aiutojperv 
che languifco diamore;,perchc fenza temuoio^ 
perche rament^ndoti rifufcito. Il tuo odore mi. 
rccrca^la ma meoioria qai faaa : ma (arò faciato 

Come 
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come apparirà la gloria tua uita deiraninu 
mia , brama & dcfidcra & uiene meno Tanima 
mia per la tua mcmoria.Quando uerro^à com- 
parirò dinanzi a te letitia mia? perche riuoU 
gi la faccia allegrezza miajper lacuale mi ralle 
.grojdoue fci nafcofto tu bello^chc io defidcro? 
lo beuoiltuo odore^uiuo & mi conioli^matc 
non ueggiojodo la tua uoce^ft reuiuifco,cioc ri 
torno uiuo . Ma perche nafcondi la faccia tua/ 
Forfè che dici. Non mi uedra huomo chc.uiua*» 
Horfu Signore^io morirò per uedcrtij ti ucdrò 
acciò chequi mora.Non uoglio uuicre, uoj^lio 
niorireidefidcro di(rolucrmi^& edere con Chri 
Ùo . Morir dcfidei o per «eder C hrifto , ricufo 
di uiucre^per uiuere co Chrifto. O Signor Gic 
fu riccui lo fpirito mio , uita mia riccui Tanirna 
mia 5 Allegrezza mia trae il cuor mio j dolce 
mio cibo ti mangicrò.Capo mio^drizzami. Lij 
me de gliocchi miei, illuminami j foauità mia'^ 
temperamirodor miOjUinificamiulcrbodi Dio, 
ricreami j laude mia, rallegra Tanima del tuo 
feruo,entra in quella gaudio mio, acciò che in 
te giubili Se gioifca_,cnira in lei fonima dolccf 
iLa^acciò che gufli le cofe doid^lume eterno iJU 
iurtra fopra di quella^acciò che te intéda cono- 
ica & ami« Imperochepercio (ignor non ti am^ 
: . le non 
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fc non ti ama^perche non ti^onofce, & però ti6 
tì'conofce^perche non intende3& perciò non in 
tende , percioche non capifcc il tuo lunie. Inl- 
pcroche la lucc,che luce nelle téncln-ej&^e te- 
nebrenonla chiudono & capifcono^àlucedi 
tncntCjò verità lucente^ò uerachiarezza^laqoa 
le illumini ciafcuno huomoche uiene in ^fto 
mondo^chc uicne ccrtamétCjma no che lo ami. 
pchecolui^che amai! mondo è ordinato nemi 
co di pio difcaccia le tenebre difopra la faccia 
deirabiffo della mente mia , accioche ueggia te 
intendendo,& conofca te comprendendoti^ ac- 
cioche t'ami conofcendojpcioche qualunque ti 
tonofcCjama tc^Sc fcorda ft, ama più te , che fc 
fteiro^abbondona uiene a te 3 accioche pi- 
gli contento & confolatione di te. Da qui adun 
que uien fignor,che io n8 amo tanto tantosto 
Idcbbo^pche 10 no ti conofco pienaméce. Ma-p 
che poco conofco pocoamOj&pche poco amo 3 
poco in te mi rallegro, ma da te uero gaudio ir\ 
tenore partendomi 3 mentre che di tefolo fon 
priuojm quelle cofe eftcriori cerco àmicitic 
adulterini &falfe.£t in tale guifa io miferO) il 
cuor mio 3 ilquale a te fola doueuo inclinare 
coti tutto 1 amore & tutto raffett03 ho dato al« 
le cole liane j & però (bp diueui^co uaD03métre 

che ho 
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chcTio amato Ja uanità. Da qui nafcc ancora Si 
gnorCjche in te non piglio piacere , & a te non 
m'auicino: perche io nelle cofe efteriori^tii nel 
le interiori ; io nelle tcmporali^tu nelle fpiri#- 
tuaii^io niì diS^ondocon Tanimo nelle tran(ìto 
ric^col penfiero prattico,col parlare m'intrico: 
& tu Signore habiti ne' luoghi eterni ^ & Tei e^^ 
temiti tu nel cielo^fc io in terra: tu ami le co-, 
fe alte^io le baffe : tu le celefti,io le terre 
firi. Etquaodo fi potranno queAe 
contrarietà conuenire in^ 
fieoie unirfi l 
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DELLA MISERIA ET FRAGILI 
tà humana. Cap. l L 




MI fero me^quando fi potrà la ingiù fticia mia 
a Ila tua equità aguagliarc? tu Signore ami 
la folitudincio la moltitudine^ tu filétio,io gri 
di: tu uerità^io uanità : tufeguiti la mondi- 
tia^io rimmondiria. Che più Signore ? Tu 
neramente buono^ io catttiup:tu pietofo, io sé 
za pieta^tu (antodio miferortu giurto,io ingiù* 
llortu lucerlo ciccortu uira^io mortoitu medi- 
cina, ioinfermo:tuallegrezza,iotriftezx3 : tu 
fomma ùeriwjio uniuerfa uanita^come cia(cu- 
no uiuente. Ohimè che adunque ò creatore » 

Aldi 
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Aldi creatore io fon tua creatura^ già pertfco : 
creatura tua fono, già mororfattura tuarono,& 
mi riduco in niente . lo fon tua creatura ^ le tue 
mani Signor mi hanno fatto & formato , qud* 
le mani dico , che furono affiflc con li chiodi 
per me . Non fprezzare Signore Topra delle 
tue mnni : ti prego che riguardi le piaghe delle 
tue mjni • Ecco nelle tue mani Signore t>io 
mio mi hai fcritto 3 leggi la fcrittura : & faltm- 
mi . Ecco che io tua creatura a tefofpiro : tu 
Tei creatore : reformami. Ecco a te grido fattu- 
ra tua^tu fci Ulta, uiuificami. Ecco chea tcrif- 
guardo tua compofitione tu Tei compofitore rc 
ftaurnmijpcrdonami Signore percioche niente 
fon li giorni miei, che Cofa è Thuomo che pofla 
parlare con Dio fuo fattore ? perdona a me che 
reco parlo: perdona al tuo feruo , ilqual prcfu- 
me parlar a tnnto S gnore . La neceffità non ha 
Icge: il mio dolor mi cóflringe a dire:la calami 
ta che io patifco mi sforza gridarc.Io lon infcr- 
mo,grido medico: Cieco fono , mi affretto alla 
lucc3mortofono:fufpiro alla Ulta. Tu fci mcdi- 
co,tu luce,tu uita Giefu Nazareno, habbi mifò 
ricordiadi me figliuolo di Dauid, habbi pietà 
di me fonte di miÌ'ericordia,afcolta queir m fer 
mo^ ch'a tegrida:lucc chepafli, afpctta il cieco 

L 1 por* 
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- porgeli la mano acciochc uenga a te , & nel la- 
"nretuoucgga lume. Vira uiucnte^reuoca il mor 
-losche cofa (011*103 che teco ragiono? Guai a me 

• Signorjpcrdonami Signor^io putrido cadauerc, 
•'.cfcadi ucrmi^ nafo fetido, cibo del fuoco , che 
•"cofa fono losche teco parlo? Guai à me Signor: 

perdonami Signore , infelice io huomo , Huo- 
dico nafciuto di donna^che uiue breue tcm 
po^pienodi molte mìferie ; huomo dico, fatto 
iìmilealla uanità^agguagliato a* giumenti paz- 
' zi: &giàdiuenucoaquclli fimile, checofa da 
•capo fonalo ì Tenebrolo abilIo,terra niifera, fi- 
gliuolo d'ira , uafo fatto in contumelia & (cor- 
no, generato per immonditia,che uiue in mife* 

• ria,& che morirà in anguftie & affanni. Ohimè 
' mifcro,che ronojohimc che fon per efferePuafo 

di ftcrquilinio,conca di putredine, pieno di fe- 
^ tore & horrorc,cleco5poueio,nudo,foggetto a 
J molte neceffità , che non so il principio & fine 

- mio: mifero & mortale di cui li giorni fi come 
' ombra trappa(rano,di cui la uitaa guifa d onv- 
.èra di Luna uà in fumo, & fi riduce in niente : 
' Si come fiore ne Tarbor crcfcc^Sc di fubito mar 
^cifce,hora è fiorito,& in un punto fi fecca . Vi- 
ta mia , dico uita fragile,caduc3, uita che quan 

, topiu crefce^ tantopiu uien w^noj quanto pia 
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ui innniì^tanto s*auicina alla morté^ ulta falLri*' 
ce & ombrafile,piena de' lacci di morte : Hora [ 
fon liet03& tofto mi attrifto^hora fon fano^fpef. 
fo mi infermo . Hora uiuo^ & tantofto moro : f 
Hora paio felice fempremiferohorrido^ &gia'. 
giango&cofi tutte Iccofefon fottopolk aliar 
miitabilitàjtal che niente può à fatica una hora ^ 
in un medcfimolbtomantenerfi^quindi tema,: 
quinci tremorc,quindi fame^quinci fete^di qui t 
ca IdOjdi Jà frcddo,quinci lagnore^qnindi aboit^ 
da il dolore. Sequita quefti l'importuna morte* 
laqual in mille modi imiferihuomini incauta 
niente rapifce.Qucfto uccide con fcbre, quello 
opprime co dolori, q!lo confuma di fame, qllo 
fa arder di fetcrquellò fuftoca nd Tacque, qlla' 
ammazza col laccio,qllo fa perire con lefiamc 
quell'altro diuora co denti di feroci beflia^que 
ftatronca col ferro^queilo corrompe col uelr^ 
no quell'altro con lubito timore coftringc fint* 
re la mifera ulta. Et hora foprauanza tutte. 
qucQe cofe una gran miferia, perche non efl'en- • 
docofaalcuna più certa della morte,nondimé 
no rhuomonon fa il fine {'uo:& quando pcn*» 
fa foftenerfi, cade, & perifce la fua fpcme, per- 
cioche rhuomo non fa quando, òdouc,oucra 
ih qual guifa debba morirc;& nódimcno è colà . 

L z certa 
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certa che e di neceffità che egli muoia.Ecco Sì- 

{^nore quato grande la miferia deirhuomo nel 
a quale fono.ne temorquanto grande la calami 
ta che io patifco, ne mi doglio , 8c a te non gri- 
do : Gridarò Signore inanzi ch'io paffi fe forfè 
io no pafsaffi^ma in te mi rimaneffi. Dirò adurt 
quc^dirò la miferia miajCÓfeflarò, ne hauro rof 
Tore: dinanzi a te la uita mia« Aiutami fortezza 
roia^per laquale mi folleuo: foccorrimi uirtù g 
laquale mi foftento:uieni luce per laquale ueg 
wo : dimoftrati gloria per laquale mi rallegro, 
fammiti palcfeuita ncllaquale io uiuo Signor 
Dio mipt 

DEL MIRABILE LVME DI DÌO. 

Gap. III. 

O Luce^ laquale uedeua Tobia , quando con 
gli occhi chiufi inlegnaua al fuo figliuolo la 
lua della Ulta : luce, laquale uedeua Lfaacinte- 
riormentc; quando, con gli occhi efteriori pie- 
ni di caligine: narraua le cofe future al figlino- 
Joc luce dico inuifibile, allaquale ogni abiffo 
del cuore huniano è uifibile : luce , laquale 
iicdeua lacob quando, fi come tu dentro in- 
r<^uaui a^figUuoli ^fteriormente prediceua il 

futuro» 
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ihfuro. Ecco che le tenebre fono foprajja fac- 
cia dcU'ahiflb della mia mente : tu Tei lume, 
ceco una tcncbrofa caligine foprale acquedel 
cuor mio: tu Tei uerità,o nerbo, per loquale fo- 
no (late fatte tutte te cpfe, & fenra ilqualc non 
è ftata fatta cofa alcuna , nerbo, che fci inatjri 
ogni cofiijinanzi che niente , nerbo creater del 
tutto , fenzailqu ale tutto è niente ,werbogp- 
ucrnator del tutto.fenza ilquale non è il tutto: 
nerbo, chedicefti nel principio fia fatta la lu- 
cc,& fu fatta la luce, dì ancora a me , fia fatta la 
luce,& fia fatta la luce,&ueggia lume, & cono 
fca tutto ciò che non è lumejperche fendatele 
tenebre mi fono lume;& il lume mi è pofto per 
tenebre , & in tal guifa fenza la tua luce aon è 
.uerità,m.i è errore,^ uanità, non i\i è dtfc«npi- 
incnto,ui.ècoofufione & ignoraotàa,* non è 
fcientia, ui fi ucde cecità, & noii.fi tiouaiiifior 
ne.non tti è ftrada,uiè ki,inQcce,ac.noa ttiifi*o 
uà uitia. 



t 4 D^t L \ 



DElLA MORTALITÀ DELL^- 
humatia natura. Gap. IlIK 




E Geo Signore, perche non ui è luce : ui è la 
morte} anzi non c*è morte; perche niente c 
la mortej percioche per lei fi ridiichiamo à nié 
te^mentre che noi non temiamo per lo peccato 
far nientc^&quefto certo giuftamcnte Signori: 
perche riceuiamo premii condegni alle noftre 
oprejmentre à niente diueniamo come una ac- 
qua correntejperche lenza te è fatto niente j & 
noi facendo niente,fiamo diuentati nicntej per 
che fcnza te fiamo niente,per loquale fono fat- 
te tutte le cofe^fenza ilqualc c fatto nicte.O Si 

gnorc 
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•^noréucrbo^o Dio uerboper loqualc fono far 
te tutte le cofe : fen7a iltjnale è fatto niente . 
Guai a me mifero tante fiate accettato ; perche 
tulucc, àiofenzate: Guai a me mifero tante 
fiate impiagato & feritojpche tu fei falute^& io 
fenza te. Guai a me mifero tute fiate impazzito 
perche tu fei uerita,& io séza te. Guai a me mi 
fero tate fiate ufcitodi flrada^percheta fei iiia, 
& io fenza te. Guai a me mifero tate finte mor* 
to} pèrche tu fei uita , & io fenzà té . Gna5 ^^mc 
mifero tante fiatcannihilato, pchc tu fei uerbo 
per loquale fono fatte tutte le cofe, & io fenza 
e^fcnza ilquale e fatto niete.O Signor uerbof, 
o Dio uerbo il^ual fei luce , per loqual fu fatta 
la luce,ilquale fei uia,uerità, & uitnj nelquale 
non fono tenebre, crròre,& uanità, ne morte ; 
luce, fenza laqual tenebre fi mirano,uia/enza 
laquale errore juita fenza laqual morte^ di ucr 
bo Signor fia fatta la luce;acciò che io ueggalii 
ce & fugga letenebrCjUegga la uia,& fchifi Tin 
uio^uegga la ucrita^& f^^^Sg^ uanità^ucgga la 
uita,& (chini la morte • illuminami fignor luce 
mia, falutemia ilqualetenierò : fignormioii- 
qual lodarò j Dio mio, ilqual hopotaroj pa- 
dre mio ilquale amaro }fpofo mio,aIqualmi 
.ftrb4rò:iU^naina^UÌMmijaa dico luce <jaefto^^ 

tio>'7s ' / ' ' cieco 
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cieco y ilquale nelle tenebre & ncirombra di 
morte fiede, & cfrixM i piedi fuoi nella ftrada 
di pace : per ioquale intrarò nel luocoperma- 
rauigliofo tabernacolo inficio alla cafa di Dio^ 
in uoccdi giogia,fefta & di confeflionc. perche 
]a nera confeuìone fi e la ftrada per laqualc ri- 
tornarò dal luocodoue non è ftrada, & ritorta 
rò a te uia.-perche tu fei nera ftrada di uiu* 

CHE COSA SIA DIVENIRE 
niente. Cap. V, 




Confeftàrò aduBcjuc j confefTarò a te padre fi • 
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gnorcdcl cielo & della temala miTcriamrajac 
cicche mi. fia lecito uenire alla tua mifcricor- 
dia? mifero certamente fon diueniito & rcdutto 
a niente , & non lo ho conofciuto : perche 
tu fei ueriti , & io non ero tcco , rii'hanno im^ 
piagato le mie iniquità , & non mi fon doluto : 
perche tu fei uita & io non era teco:a niente mi 
hanno ridotto : perche tu fei uerbo ^ & io non 
era tecorper lo quale è fatto niente^ & però fen 
ra te fon diuenuto niéte: perche ciò è niéte che 
riduce a niente. Tutto ciò che è flato fatto^ p lo 
uerbo è fatto^Sc quali fono fattef Vidde Dio tut 
te le cofe che hauea fatto : & erano molto bo* 
ne 3 tutte le cofe che fono fatte per io uerbo: 
& tutto ciò che è fatto per lo uerbo è molto 
buono!: perche è buono? perche tutto è flato 
fatto per lo uerbo & fenza quello è fatto nien* 
tCy perche niente è buono fenza il fommo be- 
ne: ma è male doue non è quel bene: il che cer- 
tamente è niente perche non è altro il male 3 
che priuatione di bene : fi come niente altro è 
cecità che priuatione della luce^ il male adun - 
que è niente : perche fenza il uerbo è fatto: 
fenza ilquale è fatto niente . Quello uera- 
menteè male, che è priuo di quel bene , per 
lo qual fono create tutte le cofe ^ cioè il uer- 

t>0; 
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to : per loqiial tutte le cofc che Ibno^fatte fo- 
no,& qncliecofeche non fono fatte per hiino- 
fono: & però niente fono, & però fono cattine, 
pèrche non fono fatte,perche tutto ciòche è fat 
to^pcr lo nerbo è fatto, & ogni buona cofa è fat 
ta perle iierbo. Elfendo adunque tuttelecofe 
fatte per il ucrbo,Ie cattiuc per lui non fono^re 
fta adunque che tutto ciò che non c fatto nò fia" 
buono, perche ciò che e fatto è buono, & perà 
male ciò che non è fatto , & però niente è per- 
che fenM il uerbo e fatto niente. Il male adun- 
tjue non è niente,perche no è fatto, ma in qual 
guifa è il male, fe non è fatto ? perche il male è 
priuatione del bene,per loquale fu fatta il be- 
•ncElTcre adunque fenza il uerbo è male: ilché 
c non ellèrer perche fénza lui è niente . Ma che 
cofa è elfere feparato dal uerbo ? Se tu uuoi fa- 
pcre queflo , afcolta che cofa fia lo uerbo . Il 
uerbo di Dio dice. lo fon uita,uerita, e uita,Se 
pararfi adunque dal ucr bo,è fcnza uia,fen2a uc 
rità,fenza uita:& però fenza lui niente: & però 
male perche è feparatc le cofe fommamcte buo 
ne.Scpararfiadùquedal uerbo, per loquale fo- 
no fatte tutte le cofe no è altro che mancare, & 
^aì fatto pa(farc,& non eflbrc^pcrche fenza lui 
c fatto fatto niente. Quante fiate adunque ti le 

uidal 
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01 dal bene , tante dal nerbo ti Tenari y perche 
egli é buono:& però diuenti niente: perche fei 
C^nza il uerborfenza il qual è fatto niente. Ho- 
ra adunqnc iignore §c luce mi hai illuminato , 
acciò che io ti ucdeffi^tihoueduto, &hocorio 
jfciuto me licCCo che tante fiate fon diuenut'o 
niente, quante da te mi fon feparato, perche il 
bene^ilquale tu fei^mi fon fcordato:& però fon 
dnienuto male • Guai a me mifero , che quello 
non conofceiuipercheabandonandotijdiuenta 
ua niente.Ma perche cerco quctìo? fe ero nien- 
te come uoleuo conofcere?Sappiamo che nien- 
tej & ciò che è niente , non è & ciò che non è , 
non è buono y perche è niente . Se dunque fui 
niente^quando fcnza te fui; quafi niente fui^ & 
;quafi un idolo ilquale è niente : ilquale certa^ 
mente ha orecchie & non ode ^ ha occhi & non 
iiede^a mani & non palparha piedi , & non ca^ 
inina:& ha tutti i lineamenti deimcmbri^ fen^ 
za il fenfo di quelli^ 
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DELLA CADVTA DELL^ANI. 
ma nel peccato» Cap. V L 




È Sfendo adunque flato fenxa te , non fui, ma 
niente fui. Et però ero cieco,fordo3& infen 
fibilc; perche non conofceua il bene , ne fuggi- 
li limale, ne fcntiua il dolore delle ferite , ne 
uedeua le mie tenebre, perche ero fenxa te ue- 
ra lucéjlaquale illumini cialcun hùomo che uié 
in quefto mondo. Guai à mc,mi impiagarono , 
firnon midokìrmi tirorno per forza, & non fcn 
tiì,perche ero nicntejperchc ero lenza una la- 
quale è il ucrbo per loquale fono fatte tutte le 
cofcrpcrò Signore luce mia^ li mici nemici han 

uo 
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no fatto di me tutto ciò che hanno uoluto , mi 
hanno percoffo/pogliato^bruttato^corrotco/e 
rito, & mi hanno uccifo , perche mi ero da te 
partit03& fon diuenuto niente fenza tc.Ohimc 
Signore , uita mia^ilqual mi hai fatto^luce mia 
che mi hai indrizzato : defcnfor della uita mia 
habbi mifericordia & pietà di me & rcfcufcita- 
riii Signor Dio mio fper^nza mia^uita mia^fof- 
tezza mia, cófolation mia nel giorno della mia 
tnbulationc^rifguarda i mici nemici,& libera^- 
toirfuggono dal cófpctto mio quelli che mi pdr 
ratio odio: &iouiucfò in tcper re^perchccgli 
no Signore mi hanno confidcraio , & uedertdo*. 
mi fenza re nfli hanno fprezzatorhanno tra fe di 
uifc le ueftimerita delle uirtù deliecjuali mi ha 
ueui ornatogli hanno fatta laftrada per mefot- 
tò li fuoi picdi^mi hanno conculcatorcon le fe- 
ci di peccati hanno bruttato & macchiatoli tuo 
fànto tcmpio^han pofto me (confolato & confu 
mato perafìanno & triftezza^andauadopò loro 
cieco & nudoj& illaqucato con le funi di pecca 
ti : mi tirauano dopò (e in circuito di uitio in ui 
tio,& di fango in fango : & giua fenza fortezza 
inanzi al colpetto di cui feguiua. lo ero fcruo^ 
& amauo la feruitù • lo ero cieco , & defidc- 
lauo la cecità Jo ero legato^& non mi fpauen- 

tauo 
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Uuo dc'iegamh Io amaro dolce, & il dolce ama 
re giudicano . Ero mifcro , ne lo conofceua^ & 
ciò perche io era fenza il uerbo^lcnza ilquale è 
fatto niente^ per Joqualeil tutto fi conferua t 
fenzailquale tutte le cofe s'annichilano 3 per- 
fioche (i come per lui è fatto il tutto 3 & fenza 
lui c fatto niente :cofi per lui tutte le cofc fi eoo 
feruano 3 qualunque fono 3 o nel cielo 3 o nella 
terraj onero nel mare in tutti liabifli.Ne 
lina parte s'accofia a Taltra parte nel railb3ne in 
alcuna altra creatura : fe non percioche per lo 
iierbo fi conferuano 3 per loquale è fatto il tuc^ 
toJo adunque m'auicinarò a te uerbo acciò che 
Oli conrerui3 perche quando date mi partì ìd 
«ie perijfc non tu.perchc tu, ilquale mi haueui 
iattOjmi creafti. Io peccaÌ3 & tu mi uifitaftÌ3 io 
cadei,tu mi dri:2LzailÌ3 io ero ignorante tu rn^am 
inaellrafii:ioiioii uedei & tu mi illuminafiU 
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] fcrcMiìC ad iinque Dio mio y quanto fono 
obligato amarti dimoflrami^quato dcfcbo 
lodai ti/ammi manifeflo, quanto debbo piacer 
ti j fammi conofcerc. Tuona Signore di fcpra 
con uoce grande & forte, nelle orecchie intc-^ 
fiori del mio cuore , infognami , &faluami, 
& lodaròtechc mi hai creato^ cUcndo nien- 
te • Ilqualmi hai illuminato ; efibnc^ ncU 
le tenebre ilqnale mi hai refufcitato ctì^n- 
domorio^ilquale mi hai pafciuto dalla gio- 
uanczza mia di tutti i tuoi beni. QucHo ucrme 
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kiutilé,& puzzolentcdi pcccati^tu nutrì di tut 
ci gli ottimi tuoi doni? apri a racò chiaue di 
Dauid,ikiu3l apri & niHuno chiude a colui cui 
tuapri^ tu chiudi & neflimo apre a cui tu chiu- 
di. Apri a me Tufcio della tua luce, acciochc io 
entri & uegga,& co'nofca.& ti confefli con tut- 

•I Citi ^ I I -i- • 1- ^ ^ - 

to il cuor mio, perche la miiericordia tua e gra 
de fopra di mCj& hai liberata l'anima mia dal- 
lo inferno inferiore. Signor Dio noftro quanip 
è ammirabile & lodcuole il nome tuo inTuni- 
uerfa terra. Et che cofaè rhuomo,che Tei racor 
deuolc di quello, ouero il figliuolo delThuo- 
mo, perche uifiti quello ? Signore fpcranza de* 
fanti, & torre di fortezza di quegli y Dio uita 
dell'anima mia per laqualeio uiuo , fenza la- 
quale io moro, lume de gli occhi miei per la- 
quale ueggo,rcnza ilqualediuengo cieco alle- 
grezza del cor mio,& gaudio dello fpirito mio 
amaro te con tutto il cuor mio & con tutto l'a- 
nimo mio,& co tutte le medolie & uifcere mie, 
perche tu prima hai me amato. Et per qual ca- 
gione quetto a mecreatorde'cieli& della ter- 
ra, & dello abiflo , ilquale non hai bifogno de* 
miei beni? onde quefto^che mi haiamato^ O fa 
pientiachcapri la bocca de* muti. O nerbo per 
lo|g[ualc fono itate fatte tutte le cofe^apri la boc 
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ca miajdammi noce di laude , àccioche io narri 
tutti i CUOI bcncficii^liqnali da! principioa me 
Signore hai conferiro.Ecco che io lono perche 
tu mi hrii creato ^ & acciochctU m? crecifli & mi 
pontffi nel numeio delle creature ^ ab eterno 
hai preordinato^ inanzi che tu faceffi cofa alcu 
nadal principio^inanxichetu efiendesfi i cieli 
ancor non haueui fatta la terra, ne haueui fon- 
dato li monti 3 ne li fonti ancora haueuano co- 
minciato fcaturire , inanzi che tu facclU tutte 
queftecofe lequali ha fatto per lo uerbo, me 
douere edere creatura con la certiffima proui- 
dentia della tua ucrità preuedeiti &mc eflere 
tua creatura uolefti.Ft per qual cagione quefto 
a me ignore benigni Aimo, Dio altillìmo , pa* 
dre mifericordiofis (imo, creator potétisfimo5& 
fempre humanislimo & mitisfimo, quali miei 
rreriti? quale mia gratia che compiacefl'e dinan 
zi al cofpetto della tua magnifica maefta crear 
mi? Non ero & mi creafti^io ero flato nientej& 
di niente tu mi facefli alcuna cofaf^ ma quale al 
cuna cofa? non una goccia di acqr.a y non foco, 
non augellojO pefce^non ferpente , o alcuno de 
gli animali bruti,non pietra o legno, non della 
fpecie di quelle cofe che folamentc hanno Tef- 
fere^o di quelle che folamente poflbno efl'ere 
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&crefcerc,n6 della fpccic di ^He^chc (blaméte 

cflerc,& crcfccre & fentirc ponno^ ma fopra cut 

te qftc^hai uoliito che io fia, di quelle che fola- 

tneote hanno Teflere^perche io fono,* di quel 

le che (olamente hanno reflere3& crefcerc^pcr 

che io fono & crefco,& di quelle che fono , ere 

fcono9& fcntono,perchc loDo,crcfco, & ftntow 

Ec poco meno che uguale a gli Angeli mi crea 

tìi^perciochc la ragione di conofcerti commu- 

nead c(fi loro riceuei. Ma poco meno ccrU- 

mentc, difli perche eglino già hanno felice nor 

titiadi te per fpecic , io neramente per 

fperanza^ eglino a faccia a fÀCcit^ 

io per fpecchio in enigmate, 

eglino pienamente j io 

ueramentein 

parte. 
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A quando uerri ciò che è perfetto , fi eua- 
cuarà ciò che per parte confille ^ quando 
già manifeftamente uedremo Ja faccia tua , 
checofàci prohibiràche noi non fiaino poco 
minori^^ gfi Angeli , i quali tu Signore co- 
ronarai di corona di fperanza, Jaquale è or- 
ilinata di gloria & honorc, iquahui troppo 
i^uafi tuoi amici honorarai? anziin tutto pa- 
ri, & uguali a li Angeli. Et qucfto certamente 
dice la tua ucrità.fono uguali a gli Angeli & fo 
no figliuoli di Dioiche marauiglia/c 50 figlino 
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ìfdiDio, fé fono pari a gli Ange li? In uenita 
:ercamente faranno figliuoli di Dio , perche fi- 
gliuolo de rhuomo è fatto il figliuolo di Dio* 
Qnefto neramente confiderando piglio ardire 
di dire,rhuomo non è poco minore a gli Ange 
li, non certamente folo uguale agli Angeli, ma 
fuperiore a gli Angeli, perche Thuomo è Dio, 
& Diohuomono Angelo, & perciò dirò ThuD 
mo cllèrdignisfima creatura, percioche il ucr- 
bo che era nel principio Dio, preflb a Dio , uer 
t)o per loqual Dio dilfej fia fatta la luce , & fu 
ratta la luce, cioè l'angelica natura , il nerbo 
per loqual creò Dio ogni cofa nel principio, 
quel medefimo nerbo è fatto carne, Schabitò 
tra noi, & habbiamo ueduto la gloria fuà. Ecco 
fa gloril per laqual mi glorio, quando fanamen 
ce mi glorio , ecco Tallegrezza per, laqualc mi 
rallegVo,quandofanamctemi rallegro. Signor 
Diómib uità,&tutta glòria dciranimamia,co 
feifò adunquetd Signore Dio mio hauendònii 
(Trtató capace di ragionc,pare n gli angeli qua- 
fi Erii^creafti , jierche pofR) diueìhire per Io ner- 
bo t^d,inguifa ché peracnirò alla equalicà dt 
gli Angeli , acciochè iò habbii' Fadòt*ibtife dS* 
hgiiUoli per TunTgcniro nerbo tiiò Signore, 
per la tuo diletto figliuòlo, nelqualéti (ci ben 

com- 



DI S. AGOSTINO. pi 

compiaciutOjper l'unico coherede , & confufta 
tiale , a te & cotcrno Giefu Chrifto , unico Si* 
cnor & redcntornoftro, illuminatore & confo 
Jator noflro, aduocato noftro appreflb di te , & 
lume de gli occhi noftri , ilquale è uita noftn^ . 
& fahiaior noftro, & unica noftra fperanza ^ il- 
quale ha noi amato più che fe, per loquale hab 
biamo repoft.i fiducia,& ferma fperanza prefl?i 
atey &{ìradadi ueriirea terpcrcioche ha dai^L 
potere di uenir figliuoli di Dio a quegli che ccf 
dono nel nome luo. Io darò laude al nome tuo 
Signore^ilquale creandomi all*imagine & fimi 
litudine t-ua , di tanta gloria mi hai fatto eflbrc 
partecipe, talché io posfi diucnirc figliuolo di 
Dio.Qucito certamente non ponno gli arbori^ 
lìonponnole pietre, non generalmente tiittc 
quelle cofe che fi muouono nell'aere, o nel mA 
xt^ nella terra , perche non ho dato a quelle 
potere,di farfi figliuoledi Dio, perche tìon ha 
Bo ragione , percioche quefta poteltà confiftc 
nella ragtone,per laquale conofciamo Dio.Ma 
«hiedc quello potere a gli huomirji, liquali 
creò rationabil ad imagine & fimigU^tiza (ua^ 
& ueramcnte Signore per gratia tua' fono huo- 
mo,& polFo eflcre tuo figliuolo per gratia , che 
public non poflbno. Di onde quello a me Si* 
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gnore fomma uerit.i,& fommità uer3j& pn'nci 
pio di tutte le creature? Di onde qucfto a me 
Signore che io posfi diuétarc figliuolo di Dio, 
ilchc quelle non ponno? tu che Uai in eterno il 
qual creafti tutte le cofe infleme , creafti infic- 
ine gli huomini fc li giumenti , le pietre ^ & gli 
arbori della terra , ne però precefFero i meriti, 
non interuénc gratia alcuna loro^perche il tut- 
to per tua fola bonti cicaili j uguali (bno (late 
tutte le creature ne* meriti, percioche di tutte 
nonui furono alcuni meriti. Ec donde adurif 
que più in qucfta creatura , laqualc facefti tai 
tionale , che in tutte l'altre che fono fenza ra*. 
gione fi nianifeftò la bontà tua? perche non io 
fi come tutte quelle^ò perche non tutte quelle 
come io^ ouero io folo come quelle quali miei 
meriti^qualc mia gratia,che tu mi crealli, potè 
refarmijfigliuolOidi Dio 3 ilche a tutte quelle 
negafti? fugga da i^e Signore che quefto io fen 
ta,la tuagratia^la tua bontà follmente ha fatto 
-quefiojcheiofusfi partecipe della fuadolcez- 
za,quella gratia dunque perlaquale di niente 
jm creafti^dammi quella gratia Signore, chea 
4e di ciò f eferifca gratia. 

DELLA 



c 



DI S. AGOSTINO, 9; 
DELLA ONNIPOTEN riA Dt 

Dio. Cap. IX. 




LA omnìpotcntctua mano fcmpre quella 
medefima creò ne* cieli gli AngdÌ3& in ter 
ra i uermicclli , non fuperiori in quel li , non 
inferiori in quetti , percioche fi come alcuna 
altra mano non haurcbbepofluto creare l'An- 
gelo, cefi niflUna altra haurcbbe potuto crea- 
re il uermicello , fi come nefiìina il cielo , cofl 
ncfluna haurcbbe pofluto creare una minima 
foglia di arbore , fi come ncfluna il corpo , cofi 
Ecfiuna haurebbe potuto fare alcun capello bia 
io negro^ma 1 onnipotente tua mano^allaqua- 
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le tutte le cofe ugualmente (ono poffibili per*- 
che non li è più poITibilc creare un uermicello 
che un Angclo,ne più impoflibile eftenderil 
cielo che un foglio^ne più leue formare un ca- 
pello , che un corpo, ne pia difficile fondar la 
terra fopra le acque , che Tacque fopra la terra, 
ma tutto ciò c*ha uoluto/ecc^come uolfe in eie 
lo & in terra^nel mare , & in tutu gir abiffi , & 
me tra tutte Taltre cofe , fi come uolfe , potè Se 
icppe , potè certamente Signore la mano tua 
crearmi pietra^augellojò ferpente^ onero alcu- 
na bcflia^Sc feppe^ma no ha uoluto ^ bontà fua 
perche adunque io non fono faflb ,0 arbore , ò 
alcuna beftia ? perche cefi ha ordinato la bontà 
tua,& acciochc qucfto orflinalfc^non preccltflf- 
re alcuni miei meriti. 
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laude di Oio, X» 




ONde a me quello Signore 5 onitc a me (ono 
le laudi per lodarti? Si come faceftì me fèn 
za me^ fi come compiacqui innanzi a ce ^ cofi la 
^tna loda è fenza me, fi come compiace innanzi 
^ te.Tu fteflb Signore fei la propria tua laude . 
•iodinote l'opere tue fecondo l'abbondanza 
'della tua grandezza, la tua lode Signore è iti- 
"coriìprcnfibilercol cuore non fi comprcnde^coti 
• la bocca non fi mifuta^ con le orecchie non fi ca 
piTce^fiercioche tutte quefte cofe psATano, & la 
ma laudè^fi mantiene in eterno. Il penfiero in^ 
' ' comincia^ 
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cotnincia3& il pensiero finifce^Ia uocc fuòna^St 
la noce pafla, Torccchia ode , & Tudito finifce, 
xna la tua budella in eterno & Tempre dura. |^ 
Chi è adunque quello che ti lodara? Quale 
huomoannonciarà le tue lodi? la tua laude è 
perpetua & non tranfitoria. Quello ti lodail- 
qualc crede che tu dettò fii la tua lode» quello 
ti lodajlqualc conofcc per fe ftelìo non potere 
intrare nelle tue lòdi. i.a tua lode è perpetua, 
che mai non ha fine. In te la noftra lodeconfi- 
Ae.Inte fi lodarà Tanimamia-Noi non ti lodia 
mo^ma tu ftcfTo, & per tc^^ in te, & noi ancora 
habbiamo laude in te. Allhora habbiamo uera 
lode, quando da te Thabbiamo quando la luce 
;rpproba la luce^perche tu che fei uera lode^dai 
uera laude^quate fiate adunque d'altrui che da 
te cerchiamo laude y tante fiate perdiamo la tua 
lode^percioche quellaè tranfitoria^ latuacter 
na. Se cerchiamo laude tranfitoria, perdiamo 
Teterna^fe uogliamo Teterna nò amiamo la tr^ 
firoria. Laude eterna Signor Dio mio , dalqua- 
le ogni lode fenza ilquale non ui è alcuna lode 
io no poflb lodare te ftnza te.lPdi neceffità che 
ptima io habbia te ^ & dipoi ti lodarò , perche 
quale fon io Signore' per mefteflb,che ioti 
debbia lodare ? Io fon polue Si cenere. Io fo- 
no ua 
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no un cane morto & fcxente^io fono ucrinc, 
& puxu , chi fon io , che lodi te. Sonore Dio 
forciflimo deTpiriti,deIi*uniuerfa carne^ ilqua 
le habiti Teternita? Le tenebre adunque lode* 
ranno la lucevo la morce^uita? tu Iuce3 io tene- 
brè^tuuita io morte, la uanità dunque lodarà 
la aeriti? Tu fei uerita ^ io huomo fatto firn ile 
alla uanita^perche adunque lodarò te Signore? 
la miferia mia dunque ti lodara^ Il fetore adu 
que loderà Todore? la mortalità dunque del« 
rhuomOjlaqualc hoggi e & diman fugge, ti lo- 
dare ^ ti lodari dunque Thuomo puzzolente, 
& il uerme figliuolo deirhuomo? ti lodarà 
dunque Signor colui che è conceputo y nato & 
nutrito ne* peccati? percioche nonfla degna & 
bella lode in bocca del peccatore ? loditi Si- 
gnore Dio mioTincomprenfibilepotentia tua 
Pincirconfcrittibile tuafapientia^ermelFabilc 
tua bontà, ti lodi la fupcrueniente dcmcntia 
tjia, la fupcrabondante mifericordia tua , & lar 
fempiterna uirtu & diuinità tua , ti renda lode 
la onnipotcntiffima tua fortezza , & la fooim» 
tua benignità,* carità,per laqualc ci crearti Si 
gnore Dio^uita dell'anima mia» 
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CHE SI DE PORRE ET DRIZ- 
xare ogni fpcranza a Dio. 
Gap. XI. 

Io neramente creatura tua fottororrbra del 
le tue ali/perarò nella tua bontà per laqua- 
le mi hai creato^ porgi aiuto alla tua creatura, 
laquale ha creato la tua benignità ^ non perifca- 
nella malitia mia ciò che haoperaco la bontà 
tu3,non pcrifca nella mifcria mia ciò che ha fat 
to lafomma tuaclementie^ perche quale utili- 
tà e nella tua creationc, fc defcéderò nella mia^ 
corrottione^ Hai forfè uanr^mente conftituito 
tutti i figliuoli de gli huomini ^ tu m'hai creaw 
to Signore^ goucrna & cuHodifci la tua creatu- 
ra. Non fprezzare Signore Topcra delle tue ma 
ni.Mi facefti di nientc/e tu non mi reggi Signor 
re,da capo ritornarò in niente , però che fi co-* 
me Signore io non ero , & di niente mi faceftiV 
in tal guifa^fe tu non mi reggi , di nono a nien- 
te farò in me ridotto. Aiutami Signore uita 
miiijaccioche non perifca nella mia malitia. Se 
non m-i hauefti creato Signore^io non farei,perj 
che mi creaiU già fono , (e non mi gouerni già 
non fono ^ perciochcnon miei menti , non la 
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mia gratia ti hanno coftretto che mi creafti^ma 
la benignifllma bontà & clementia tua. Quella 
tua cariti Signor Dio mio , che ti collrinfe alla 
crcationc,quclla prego che hora ti cottringa al 
goLierno. ìmperoche , qual giouamento porge- 
rà che la carità tua ti ha con fi retto al creare , (e 

10 perirò nella miferia mia , & non mi regga la 
tua deftra? Quella clementia Signor Dio mio 
ti coftringa a faluare ciò che è creato, laquale ti ' 
conftrinfecreare^cio che non era creato, quel- 
la carità ti uinca a faluarCjche ti uince a creare 
perche ne.hora è minore,pcrchc tu fteffo Tei la 
propria carità, ilqualc Tempre feiquel medefi- 
mo. Non è menomata la tua mano, che non pof 

11 faluare , ne l'orecchia tua è grauata in guifa, 
che non oda^ma U miei peccati hanno pofla di- 
uifione & riflà tra te & me , tra le tenebre & la 
luce^tra l'imagine della morte & la uita , tra la^ 
uanira & uerità , tra quella mia lunatica uita & 
la tua fempkcriu. 
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r-DE L ACCI DELLE CONCV- 

pifccntic. Cap. XIL 




Vefte fono le oaibre dcUcquah (ano còper 
V^to & circondato in quefto caliginofo ab- 
biffodi quefto carccre,nek]uale proftratogiac 
do^infinocheucnghi il giorno, & ^'inchinino 
lombrc , & fi faccia luce nel firmamcnro della 
tua uirtu.La uoce del Signore in uirtu, la noce 
del Signore in magnificcntia, & dica fia fatta 
la luce , & fiino fcacciatc le tenebre;, & appaia 
l'afciu eco & arido, & germini la terra hcrba uer 
dcggiantCjSc che faccia il reme,& frutto buono 
dalla giuftitia del regno cuo^Signore, Padrc,& 
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Dio uita per laqualc tutte le cofc uiuono^e fcn 
2a Jaqiiale tutte fi reputano niorte^ non mi ab« 
bandonare nel pcnfier maligno e non mi dar 
difordinato riuolgimento de gli occhi, cleua 
da me le concupifcentie cattiue^e non mi lafcit 
re hauere irreuerente & imbecille animo ^ ma 
pofledi il cor mio^talche fempre^péfi in te^illu 
mina gli occhi miei accioche ti ucggano, e non 
infu pcrbifchino dinanzi a te gloria fempitcrna 
ma humilmente fentino. E non fiano curiofi di 
cofe marauigliofe, cfopra di fe^ e confiderino 
quelle cofe che fono alla deftra^e no quelle che 
fono alla finillra fenza te^e le tue palpebre pce-^ 
dino li miei paflì^imperoche le tue palpebre in 
tcn ogano li figliuoli de gli huomini,ripercuo<^ 
ti la'concupifccntia mia con quella tua dolcez 
za^laqualehainafcofto a quelli che ti temono 
accioche io ti defideri cófempiterne cocupifcé 
tic, accioohelufingato& ingannato dalle cofe 
nane in gullo interiore non pigli amaro perdo! 
ce^ & il dolce per lo amaro^ & le tenebre per la 
luce 3 & la luce in loco di tenebre 3 accioche io 
pofli eflere liberato nel mezzo di tanti ingan- 
ni &lacciuolijdallo inimico fopra la faccia di 
quella uita pofti, jp pigliare l'anime de' peccato 
ri^dc'qiiali è tutto pieno il mondo. Ikhe colui 

N che 
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che uiddc, no tacquc^dicédo tutto ciò che è nel 
mondo c concupifcentia di carne^ouero conca- 
pifcentia d'occhi onero fuperbia di uita. Ecco 
Signor Dio mio,!! mondo è tutto pieno de'Iac- 
cl di concupifcentiCjliquali hanno preparati a* 
miei piedi. Et chi fuggirà quefti lacci ? Colui 
certamente dalqualetu Icuerai la fuperbia & 
uagheggiamento de gli occhi , accioche la con- 
cupifcentia de gli occhi non lo pieghi ,& co- 
lui dalqualetu leuaraila concupifcentia del- 
la carne, accioche da quella non fia ilhquea- 
to & prefo , & colui ilqual tu fpogliarai di ani- 
moirreuerente & imbecille, accioche aftuta- 
mente non fia ingannato dalla fuperbia del la ui 
ta. O quanto è felice colui alquale tu farai 
quefto certamente paflara immune, & fenza pc 
xia.Hora redentore ti prego per te ftelTo aiuta- 
ini,accioche io non cada nel confpetto de' mici 
;iduerfari prefo da* fuoi lacci^liquali hanno po 
Ai & tefi a' miei piedi j accioche atterrino Tani- 
ma raia.Ma liberami uirtu della mia falute,a€« 
ciochedi menon piglino gioco &rifo li miei 
xiemicijliquali ti portano odio. Leuati Signore 
pio mio ^ & mia fortezza ^ & fiano dimpati ì 
tuoi nemici^ & fugano quelli che t'hanno in 
mài Opdalla faccia ma ^ li come fi ilrugge la cera 

al fuocoj 
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al fuoco^cofi pcrifcanoi peccatori dalla tua fac 
cia.Etioini nafconderò nclfecreto della fac- 
cia tua^perche mi rakgri con li tuoi figliuoli^fa 
tiatodi tutti i tuoi beni. Et tu Signor Dio pa- 
dre de gli orfani , & tu madre de' tuoi pupilli, 
afcoka il pianto & lamento de' tuoi figliuoli, 
& fp.mdi le tue ali accioche fuggiamo fotto 
quel le dalla prefentia del nemico, torredi for- 
tezza de Ifrael , ilquale non ti ripofi & dormi 
nella cufiodiad^Ifraele, perche non ripofa & 
dorme Tnimico che d;i battaglia ad Ifraelc. 
DE LA MISERIA DE L'HVOMO.E DE* 
bcneficii d'Iddio* Cap. XI IL 




P lucc^ laqual alerà luce non uede , lume che 
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altro lume non uede, lucc,che fa ofcura ogni al 
tra luce 3 & lume > che fa cicco ogni eftranco 
lume, luce dallaqualeuicne ogni luce, lume, 
dalquale nafce ogni lume , lume , preflo ai- 
quale ogni lume è tenebre : a parangone del- 
cjuale^ogni luce è ofcuritàilucc^a cui luce tutte 
le tenebre fono lume a cui ogni ofcurità è luce, 
luce fuprcma laquale alcuna eccita non onnu- 
l)ila,laquale alcuna caligine non indcbolifcc, 
laquale non fanno ofcura le tenebre,laqual al- 
cuna ombra non fepara:luce,che illumina ogni 
cofa infieme ad un fol tempo & Tempre ranifci- 
mi ncirabbiffo di tua chiarezza accioche da 
ogni lato uegga te in te , & me in te , & il tutto 
fotto di te.Non mi abbandonar^accioche non fi 
augumcntino l'ombre alla mia ignoratia^Sc che 
non moltiplichino i mici delitti. Senza te tutte 
le cofe mi fono tenebre,tutte le cofe cattiue,p- 
che niente buono fenza te, ucro folo,& fommo. 
bene.Queftocófeflb,qfto Signor Dio mio,chc 
douuque io fon fenza te,mi auicne male no fo 
iamente fuor di «ne, ma anco in me interiormc 
tc,pche ogni abbondanza , laquale non è Dio 
mio ra*è pouertà. Allhora mi fatierò, quado ap 
parirà la gloria tua.Et tu Signore ulta mia bea- 
ta, fa che io ti confeffxla miferia mia, dapoi 
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che dalla unita dt Jla tua bontà , fommo & folo 
bene, la moltiformitàdellecorc temporali me 
^rafcorfo per li fenfi carnali ha dinripato,& uno 
mi hadimfoinmolti, mi s'è fatta Tabondanza 
iaticofa , & la poucrtà copiofa,mentre che que 
fio & quello feguitano , & da nefTuno ero pa- 
fciuto, mentre che in me non ritrouauo te in- 
commutabile & fingulare^ & indiuifo unico he 
neilqualeacquiibto,non ho bifogno , ilqua- 
Icjdopo che ho acquiftato, non mi doglio 
ilquale pofledendo , C\ fatia tutto il dcfide- 
rio. Oimemiferiafopra miferia; quando la 
inilèra anima mia da te fi parte , colquale lèm- 
pre è abondante & fi ral Icgra ; & fegue il mon- 
do co'l quale Tempre ha bifogno & fi duole. 
11 mondo grida , uengomeno j Tu Signor gri- 
di reftauro, & la mia iniqua miferia più uoien. 
tierifegue il deficiente, che il reficiente. <Ìiie- 
fta è certamente Tinfirmità mia , medico di 
fpiriti fana quella accioche io confeffì te fala- 
tc dell'anima mia con tutto il cuor mio , fopra 
tutti i tuoi beneficii de'quali mi pafci dalla gio 
uanezza mia,& infino alla uecchiezza^ti prego 
per te fteflbjche non mi abbandoni. Non cflcn- 
do mi faccftijcfsédo perito mi redemifti, io ero 
pcritojcro morto, dcfcédefti al morto pigliarti 

N 3 iamor- 
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la mortalita^eflendo tu Re difccndefti al fcruo, 
per ricomperare il feruo^hai dato te fteflb ^ ac- 
ciocheio uiueflì^tu pigliarti la morte^ hai fiipc 
rata la mortc^mi reftaurafti, quando ti humilia 
fti , ero perito , ero allontanato ne* peccati 3 io 
ero ftatoueduto, uenifli per me, acciòche mi 
ricomperaftÌ3& tanto mi hai amato, che hai da- 
to in precio per me il fangue tuo. Hai amato 
me Signore più che te ftc lTo , perche hai uolu- 
' to morire per me.Co tale patto, co fi caro prez 
2.0 mi hai cauato di fcruitu, mi hai liberato da 
fupplicio^mi chiamarti co'l tuo nome, & mi hai 
regnato col tuo fangue , accioche prefTo di me 
Tempre fuflTe il tuo ricordo & memoria , & che 
mai non fi partifle dal mio cuore, colui che per 
me non fi parti dalla croce. Mi hai onto con Vo 
glio tuo, colquale tu furti onto, acciò che da 
Chriftoio furti chiamato chrirtiano,& nelU 
tue mani mi difcriuerti, accioche preflb a te fuf 
(e memoria di me/e però continuamente haue 
rò memoria di te.In quefta guifa dunque la gra 
tia & mifericordia tua Tempre mi hanno peruc- 
nufo &ricercato,pciochc tu liberator mio, mi 
hai liberato da molti & gran pericoli , quando 
errai mi riducefti in ftrada , quando non Tapeuo 
mi inTegnafti , quando peccai mi riprenderti 3 
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qunndo fui mcftojmi hai confolatOjquando^il 
dcfpcrauo,nìi confortafti^quandocadei, tu tifi 
ridrizzaiHjquando mi fcrmai^mi tenefti,quatìS 
do andai^mi conducefti^quando uenni^mi ricc^ 
uefti^quando chiamai^ mi hai cflaudico, 

CHE DIO CONTINVAMENTB 
confiderà ropcrc^S: intentione de gli 
huomini. Cap. XIIIL 

x^Vefti adunque, & molti altri bencficii hai 
^^-^^ufato uerfo di me Signore Dio mio , uita 
delranima mia , de' quali Tempre ragionare 
mi farebbe foaue & giocondo. Tempre penfare, 
Tempre referirti gracie, accioche pofll Tempre, 
& per tutti i tuoi beni Iodarti,& amarti con tut 
to il cuor mio 3 con tutta Tanima mia,& con 
tutta la fortezza, & con tutta la mente mia , in- 
fieme con tutte le medolle & uifcere del tìibr 
mio,& di tutte le mie gionture, beata dol- 
cezza Signor Dio mio de tutti quelli che in 
te pigliano diletto. Ma gli occhi tuoi hanno 
ueduto rimperfetto mio, li tuoi occhi dico, 
fono molto più lucidi del Sole, che uegga- 
no tutte le ftrade de gli huomini, & il pro- 
fondo dell'abiilb , & in ciaTcun luoco Tempre 
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contemplano li buoni & cattiiii,pcrcioche fen^i^ 
do fopra ad ogn'unOjimpiendo ogni coCa, tutto 
fempre in ciafcun laoco prefente ^ hauendo cu- 
radi tutte le tue creature , perche tu non hai 
hauutoinodio alcuna co fa di qucllechctuhai 
fatt o, in tale guifà confidar ili pafG &fenticri 
miei, & giorno & notte ftai uigilante alla cu- 
ftodiamia diligentemente o fpcculator perpe- 
tuo^notando tutti i miei uiaggi, come fc fcorda 
to di tutta la creatura del cielo & della terra^fo 
lamenteconfiderafti&hauefticuradi me folo, 
non hauendo de gli altri penficro alcuno. Impc 
roche non crefcc la luce della tua incommutabj 
le uifione^le uno folamente rifguarda , ne fi me 
noma le mira cofe innumerabili^ & diuerfc , 
perche fi come il tutto infieme perfettamente 
confidcri , coficiafcuna cofa particolarmente 
quantunque fiano diuerfi & diuife perfettame- 
te & infieme tutte mira Scuede tutto il tuo ue 
dere ma in tal guila ogni cofa come una fola & 
fi come una fola , cofi tutte tutto infieme fenza 
^iuifionc^omutatione^ouerodiminutionecoq 
fìderi. Cofi adunque tu tutto fenza* tcpo in tut- 
to il tempo , tutto me infieme & fòmpre confi^ 
xicri^comc fe non hauefti niente altro che con,i 
#der4rc« lutai euifa dunque dai alU cuflodi^i 
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in !a come fé tu ti fii (cordato di ciafcimo , & d 
mefoloiiogli accendere Icmpre cerco mi Ibi 
prefcnte^fempre ti ofterifci preparatorie tu me 
preparato ritroui^in qual fi uoglia luoco che io 
uada^tu bignor^non mi abbandoni, fé prima io 
non abbandono te^ouunque io laro non ci par- 
tijperche tu fei in ogni loco,& douiincjue ioan 
Jròrtiritrouaròjpcrlocjuale poffi elTere, accio 
che fenza te io non perilca^non polTendo ftnza 
te eflcrcConfe/To in uerita^ che ciò che io fac. 
cio^^c tutto ciò che io faccio,dinanzi a te & nel 
la prefentia tua faccio & ciò che è quel che io 
faccio^tu meglio uedi che io che faccio^percio- 
che tutto ciò che io Tempre opero, tu parimen- 
te Tempre ftai prefente^comc perpetuo conofci 
tor di tutti penfieririntétionijdilcttioni, & ope 
rationi mie.Signor (empre innanzi a te fta cia- 
fcun mio defiderio^dinanzi a te tutto il penfier 
tuo tu fignore uedi d'onde uchga Io fpirifo, do 
ue fia,& oue uadi^perche tu fei ponderato re & 
difcernitor di tutti li fpiriti.Et (e la radice,dal- 
laquale nafcono di fuori belle foglie fia dolce 
o amara^tu interno giudice* meglio conofci ^ & 
più fottiiraéte cófideri le mcdolle delle radici, 
& no folaméte la intétione,ma laintima medol 
là di clja radicc^có U difcretiffima uerità della 
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tua Ilice raguni,numcri^rimiri^& confegni^per 
rendere a ciafcuno^non folamcnte fecondo To* 
prc & intcntionc fiia^ ma anco fecondo efla in- 
teriore nafcofta medoUa della radice, dalla- 
q\xa\ procede rintentione dell'operante. A ciò 
che io tendo quando opro, ciò che perfo , & in 
tutto ciò che mi diletto tu Hedi , l'orecchie tue 
odono y gli occhi tuoi uedeno & confiderano, 
fegui,attcndi,nota,& fcriui nel libro tuo^fe fa- 
rà bene,ouer male.acciochedoppò tu reftitui- 
fca per lo bene premii,&per lo male fuppli- 
CÌi,quando faranno aperti i libri^&farannogiu 
dicate fecondo quelle cofe che faranno fcrittc 
ne'libri tuoi.Quefto è forfè quello che ci dice- 
fti.Confidcrarò l'ultime operatioui de gli huo- 
mini.Et quello che di te fignor fi dice, cioè egli 
confiderà il fine di ciafcuno, percioche in tutte 
le cofc che noi facciamo tu confideri maggior- 
mente il fine della intentione, che Tatto della 
operatione.Et quando io fignor Dio mio terri* 
bile & forte diligentemente quefto confiderò^ 
di paura & inficme di gràdiflimo roifore , & im 
menfa uergogna mi cófondo, percioche ci è fia 
ta denonciata grande necefilìtà di giuftamcte & 
drittamente uiuere , iquali facciamo ogni cola 
dinanzi a gli occhi del giudice chel tutto uede. 

CHE 
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CHE rHVOMO PEK SESTESSO 
non può cofa alcuna fenza la diuina 
gratia. Cap. XV* 




FOrtiffimo , & onnipotente Iddio y di cui gli 
occhi fono fopra tutte le ftrade de' figliuoli 
di Adamo dal giorno della natiuità fuaindno 
al giorno del fine loro , per rendere a ciafcuno 
fecondo Topre fue buone o cattine , fammi co-i 
nofcere ch'io ti confefli la pouertà mia,perche 
difli,che io eroricco3& non haueuo bifogno di 
cola alcuna & non fapeuo che era pouero^ cie- 
ro^nuJo^mifero & miferabile, perche credeuo 
cflere alcuna cofa cfl'endo niente. Diffidiuen- 
^ taro 
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tarò Canio ^ & fon diueriuto pa/T^o. Mi penfauo 
di efler prudente & mi fono ingannato, & hora 
ueggo che è tuo dono & grafia, fénza iquali no 
poflumo fare cofa alcuna perche fe tu Signore 
non guardarai , 3c cullodirai la città , in nano 
ueglia colui che quella cuHodifce. Cofi mi hai 
infcgnatOjaccioche io conofcefle me fteflb. per 
che mi abbandonarti, & m'approuafti , non per 
te,accioche io conofccfli me,ma per me,accio- 
che io conofceflc te,pcrche fi come ho detto Si 
gnore,credeuo effere qualche cofa da me, giu- 
dicano eflerefufficicntc per me fteflb, ne mi 
auedeuo, che tu mi rcggeui infino che alquan- 
to ti allontanarti da me,& di fubito cadei in me 
fte(ro,uiddi & conobbi che mi gouernaui,& che 
lo effcrc caduto^ era Rato da me ^ & cJie Io eflfc- 
rerileuato era tìnto date. M'aprifti gli occhio 
duce, & mi fuegliafti & illuminarti , & uidi che 
Ja uita deirhuomo fopra Ja terra è una tentatio 
tìCySc che non fi può gloriare diuanzi a te ogni 
xarne & non è giurtificato ciafcun uiucnte^ per- 
che feui è alcun bene, piccolo o grande è tuo 
dono & non è noftro fe non il male.Onde adun 
quefigloriara Thuomo? forfè del malefQuc* 
fta non è gloria ma miferia. Ma gloriararti for* 
le del bene? & cIcìIq altrui? Ci|o Signore è il be^ 
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ne tua è la gloria , perche colui che del tuo ben 
ricerca gloria a fe iitSo^S^ non a te.qoc fio è la. 
dro3& è fimile al Diauolo^ilquaT ha uoluto ro 
bareJa gloria tuaJnfiperoche quahinqncuuo^ 
jc elfcrc lodato del tuo dono, & non ricerca in 
qllo la gloria tua^nia la Tua propria^quefti quan 
tunquc per lo tuo dono fia lodato da gli huumi 
ni 3 da te nondimeno è uituperato, perche del 
tuo dono y non la tua gloriay ma la propria fiia 
ha ricercato. Ma quello che da gli huomini farà 
lodato uituperandolo tu^non (ara da gli huomi 
ni difefb quando logiudicarai^nefarà liberato 
condanandoio tu. Ma tu Signore,formator mio 
dal oentre della madre mia, non mi laflarcade 
re in qlto uituperio & fcorno^chc mi fia impro- 
perato che io habbia uoluto furare la gloria tua 
perche a te fia gloria di cui è ciaHcu bene, a noi 
ueramente confufione & miferia di faccia, de* 
quali è ogni male/e tu non uorrai hauere mife 
ricordia. Hai fignore pietà & mifericordia di 
tutti,& non hai cafa akuna in odio di qlle, che 
tu hai fatte,& ci dai de*tuoi beni , & fai ricchi 
noi poueri d'ottimi tuoidoni, ^cioche tu ami 
li poueri,& quel li fai ricchi delle tue ricchez- 
ze. Ecco fignore noi fiamo poueri tuoi figliuoli 
cpiccoio tuo grcge,aprici le tucporte,& mi5gia 
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ranno i poueri & fatiaranno , & te lodaranno 
quelli che tu chiedono, fo ancora Signore 3 & 
confcilo per tua dottrina, che que'Ibli che fi co. 
nofcano poueri, & ti confelFano la loro poucr- 
ta, fatano da te arricchiti^ perche quelli che rie 
chi fi giudicano,eflcndo poueri^fi ritrouaranno 
delle tue ricchezze efclufi. Io adunque Signor 
Dio mio ti confeifo la pouertà mia , & a te fia 
tutta la gloria tua , perche ogni bene per me 
fatto è tìio.Signor confeflb fi come mi hai infe- 
gnato,niente altro fono che total uanità5& om- 
bra di morte^& un certo tenebrofo abiffo^Sc ter 
ra Aerile & uacua,laquale fenza la tua bcnedit 
rione non rende alcun germe , & non fa frutto 
alcuno fe non confufione^peccatOjSì: morte. Se 
mai hebbi alcun bcne^da te lo riccuei,tutto ciò 
che di buono polfedo è tuo^o da te ho riceuuto. 
Se alcuna fiata fon ftato faldo, & fermo ^ per te 
fon llato^ma quando fon caduto,per me fon ca- 
duto 3 & fempre farei giaciuto nel fango , fe tu 
non m'hauetti folieuato, fcmpie cieco ttatofa- 
rei,fe tu non mi hauefti illuminato. Quando ca 
dei,mai mi farei leuato^ fe tu nò mi hauefti por 
ta la mano, dopò ancora che mifolleuafti fem- 
pre farei caduto 3 fe non mi hauefti Ibftenuto 

Ipcfle fiate laici perito ^ fe tu non mi hauefti go 
\^ . uernatQ. 
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ocrnato.In tal guifa Signore cofi Tempre la gra 
tia^ & mifericordia tna mi ha peruenuto ^ libe- 
randomi da tutti i malijfaluandomi da paflàti, 
& riieuandomi da' prefenti ^ & fortificandomi 
da' futuri , tagliando anco dinanzi a me i lacci 
de' peccati , Iciiando «ia le occafioni & caufc 
perche Te tu ciò non ni'haucfti fatto, io harei 
commeflo tutti i peccati del mondo , percheia 
fb Signore 3 che nonni è peccato alcuno, che 
mai alcuno huomo habbi fatto che non polla 
commettere un'altro huomo, fe manca il crea- 
tore,daIquaIe è ftato fatto Thuomo. Ma che io 
non lofaccfle, tu operarti che mi aftcneffitu 
comandaftÌ5& acciochc iò ti credeffi , in me in- 
fonderti lagraria tua . Imperoche tu Si- 
gnor me a te regeui,& me a te Tcrba*. 
iliadi accioche io non commet- 
telTi adulterio,& ogni al- 
tro peccato gratia 
diurne mi do 
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DELLE TENTATIONI DEL 
Dianolo. Cap. XVL 




IL tentatore non ci fu , & che non ui fofle , tu 
opcrafti,non ni fu luoco & tempo, & che quc 
fte cofe mancaflero tu fofti cagione. Venne il 
tentatore , ne ui mancò tempo , & luogo , ma 
che io non confcntiffi turni tenefti. Venne il 
tentatore tcnebrofo & ofcurofi come è & che 
io lo rprcgiaffi, tu mi confortafti. Venne il 
tentatore armato & forte, & che non mi uin- 
ccflc tu lo rafilcnafti , & me fortificarti. Ven- 
ne il tentatore y trasfigurato in Angelo di lu- 
ce,& che non miinganuafle^ •m lo nprtndclti, 

& che 
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*& che IO Io conofceflTi tu mi ilIuminafti.Pcrche 
egli è quel grande & rolFo ferpéte antiquo chia 
maro Diauolo , & fatanaflb , che ha fette capi 
& dieci cornajilqualecrcalHad ingannare & 
fchernire in quefto grande, & ampio mare, 
nelquale fi ueggono animali , de'quali non ui è 
numero,& animali piccoli ^grandi^cioèdiuer 
fe qualità didemoniriquali giorno & notte nic 
te alno operano, fe non che uanno circuendo , 
cercando alcuno per diuuor^re,fe tu non li loca 
4ii dalle manirperche egli è quel antiquo draco 
ne, ilqual nacque nel paradifo delle delitie, il- 
qual co la coda fua tira la terza parte delle ftel 
Je del cielo, & quelle mada in tcrra,il quale col 
fuo ueleno corrSpe le acque terrene^ acciò che 
I gli huomini che ne beuono moiano:ilquale po 
I ne fotto di fe Toro fi come fango , & ha fiducia 
i rhe'l fiume Giordano entri & corra nella bocca 
j fua,il(iuale è fatto in guifa,che no teme alcuno. 
I Et chi ci difenderà da morfi di quello?chi ci li- 
. berarà della bocca fua, fe non tu Signor ilquale 
j rópefti ic^pi del gra dracone?Eftédi fignorc fo- 
pra noi le tue ali,acciò che fuggiamo (otto quel 
, le,dalla faccia di quefto dracone che ci pfegui 
, ta: & col tuo fcuto liberaci dalle fue corna t 
^ perche quefto è il fuo continuo ftu dio ^ queftd 
! O Punico 
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runico Tuo defideriorche deuori ranimc^Iequa 
li tu hai create.Et però Dio mio, a te chiamia- 
mo & gridiamo: liberaci dal noftro cottidiano 
aduerfario.ilquale fé dormiamo^o^uegliamo,o 
mangiamolo beuiamo^ o qual fi uoglia opra fac 
ciamojin tutti i modi infta giorno & notte, con 
fraudi inganni & arti y hor manifcttamentc , & 
hor in occulto , indrizando contra di noi le 
ueicnati facete, per uccidere ranimenoftrej& 
nondimeno Signor per noitra peffima fcioc- 
chezzajcheuedendo contra di noi continuarne 
te il dracene con la bocca aperta per diuorarci, 
nondimeno dormiamo , & lafciuiamo nelle pi- 
gritic noftre^come ficuri dinanzi di lui, ilqua- 
Ic nicntcaltrodefidera, che mandarci in roui- 
na & precipitioXo inimico per uccidere, séprc 
•leglia fcnza Tonno j &noi per cuftodircinon 
Mogliamo fuegliarci dal Tonno; Ecco che ha tc- 
fo dinanzi a'noftri piedi infiniti lacci;& tutte le 
noftreilrade ha ripiene di uarii inganni & ui- 
fchi per pigliare Tanirne noftre. Et chi fuggirà; 
ha pofto lacci nelle richezzej ha tefi lacci nel- 
la pouertà.ha tefo lacci,nel bere,nel mangiare, 
iic*piaccri,nelIbnno,neila uigilia,ha pollo lac- 
ci nelle parole,nelle opre^Sc in ogni nollra uia^ 
Ma tu Signore liberaci dal laccio dc'cacciato- 
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ri,& dalle afpre parole ^ acciò che ti conreflia* 
mo dicendo. Benedetto il Signore che non ci 
ha dato in preda addenti fuoi.L'anima noftra (i 
come paflere è liberata dal laccio de'cacciatori; 
il laccio è rotto & fpezzato ^& noi fiamoli« 
berati» 

CHE DIO ELVCE DPGIVSTÌ? 

Gap. XVII. 

ET tu neramente Signore lucemia,ilIumiiTa 
gli occhi mici y acciò che io uegga lume , & 
canoini nel lume tuo,& non cadane*laccifuoi; 
perche^qualc fuggirà, quefti molti lacci, fc non 
uedra quelli ì Et chi ucdrà quelli fc non colui 
che tu col tuo lume illuminarai?perche egli pa . 
dre di tenebre ha nafcofti li fuoi lacci nelle fue 
tenebre,acciò che in quegli incapino tutti quel 
li che fono nelle tenebre fuejquali fono figlino 
li di quelle tenebre, non uedendo il lume tuo ; 
nel quale chi camina no temerà^perche qualus 
que camina di giorno non offende j ma chi di 
notte camina offcnde,perche non è luce in lui ^ 
Tu luce Signor, tu lucede'figliuolidilucejt» 
giorno che conofci Toccafoj nellaqualc carni- 
nanoi tuoi fighuoli fenza offefa j & fenza il- 
iquale tutti que'che caminano fono in tenebre]: 

O « perche 



LI SÓtlLOQVII 

|)Cì:c"hc non hanno te luce del mondo. Ecco chtf 
tuttodì ue|^iaaio che quanto pm alcuno s*al« 
!oot;ina da te uero lume^tanto più s'intrica nei 
^ le tenebre di pccc^ti^ & quanto maggiormente 
.ènellctencbre^tantomenouedei lacci nelh 
ftrada Tua^S: però meno conofcé: & però fpeflfe 
fiate e prcfo;,& in quelli cadej&(che è anco più 
horribilc)nó sa di cflcre caduto. Chi ueramen- 
te non conofce b Tua caduta^ tanto meno cerca 
rileuarfi^ perche giudica di ftare fermo Se faldo* 
Ma tu luce dello intelletto Signor Dio mio^ ho 
ra illumina gli occhi miei^accioche io uegga Si 
conofca5& non cada nel confpetto de* miei ne- 
mici^pcrciochein noftra rouiiia;,&e{lerminio 
s^aftatica Tinimico ooflro^ilquak chiediamo ^ 
che facci llruggere alb prefentia notìra^fi come 
fi ftrugge la cera alb preséza del fuoco: perche 
fignorc egli è il ladro primo & ultimo^ ilquale 
fece coniglio per furarti b gloria tua : quando 
gófio & infupcrbito crepò & cade ntUa fua prq 
pria foi£i^& lo ^ettafii del tuo Tanto monte y Si 
di mezzo Quei infocati fafli^oel mezzo de^qua 
li camino, fcthora uita mia,Signor Dio mio do 
po die cadete, non cefl'a perfeguitare i tuoi fi- 
gliuoli : & perodio tuo, o fommo re, dedderci 
porr^ in perditioae ^UQlla tua c;reAUxa> bqua-^ 
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le creò lonnipotentetua benignità ad imagine' 
fua^acciochepoffcda lagloria tua ^ laqual egli 
ha perduto per Tua fuperbia.Ma percuoti quel» 
looforte noftro combattitore 5 inanzi chedi- 
uorinoi tuoi agnelli ^ & illuminaci ^accioch* 
iieggiamo i lacci^iquali egli ha preparato^Sc ro 
fuggiremo a te^ò allegrezza de IfraeL Et tut- 
te qucfle cofetu Signore meglio conofci^ilqua 
leconofci lafuperbia fua yScla Aia durisfima 
ccruice.Ne quefto dico per dimoftrarti^perche 
tutto uedi^Sd alcuno pcnfiero non tiènafcofto 
ma inanti a* piedi di tua maefla deirinimico 
mio porgo querele giudice eterno , accioche Se 
luicondanni,& noi tuoi figliuoli falui^de'qua^ 
li tu fei fortezza. Attuto & malitiofo è quclto 
nimico fignore^ne facilmente fi póno compren 
dere li circuiti del le fìradc Tue , ne conofcere le 
forti & maniere del uolco fiio, fe tu non illumt 
riijperche hor qui , & hor li ^ hora agnello hor 
lupo^hor tenebre & hor luce fi dimoftra , & in 
ciafcuna qual fi uoglia qualità ,luochi & tempi, 
fecondo le uarie mutationi delle cofe^porge ua 
rie tentationi, percioche per inganaregli afflit 
ti'& mcfti^egli fi duole, per ifcheruir gli allegri 
fi finge rallegrare,p ingannare gli fpirituali ,Éì 
trafnuica ia angelo di luce^p coprimcre & fupe 

Q l rare li 
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«re li forti & gagliardi^fi dimottra agnellojpcr 
deuorare i miti & quieti fi dimoftra lupo. Tut- 
te quelle cofe certamente fecondo la fimilitudi 
ne di uarie tentationi fi fa diuenire & tempera, 
fi come alcuni fpauenta di timore notturno, al- 
tri da faetta uolante nel giorno , altri da alcun 
miniftro fuo che camina per le tenebre^altri da 
ai&lto^altrida demonio meridiano. Et del co- 
nofcere quefte cofe chi è fufficiente? & chi ha 
intefoleaftutiefue?chi manifeftara la manie- 
ra de' fuoi ueftimenti ì Et il giro de' fuoi denti 
chi conofcerà? Ecco che ha nafcofto le fue face- 
te nella faretra & li fuoi lacci ha nafcofti forco 
fpecie di luce, & quella più difficilmente fi c6- 
prende , fe pigliamo lume da te Signore noftra 
iperanza,accioche uediamo ogni cofa. Impero 
che non folamente nell'opere carnali , lequali 
facilmente fi conofcano, non folamente ne* prò 
prij uitij, ma ancora ne'fpirituali eflercitij ha 
nafcofti fottili, & intricati lacci, & fotco colore 
di uirtu uefte esfi uitij, & fi trafmuta in angelo 
di luce . Quefte & molte altre cofe fi rforza 
oprar contra di noi quello figliuolo di BeliaJ, 
quel Satanaflbjo Signor Dio noftro, hor come 
Jeone, hora come dracone, manifeftaméte & in 
occuUojjdentro & fuori^ giorno & notte tende 
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infidic per rapire le anime noftrc. Et tu Signo- 
re liberaci^ ilquale falui quelli che in tefpera- 
no^acciochc egJi di noi fi doglia, & tujn noi ci 
lodi Signor Dio noilro, 

DE' BENEFICII DI DIO. 



Cap. XV IH. 




IO ueramente figliuolo deirancilla tua , la- 
qual mi ha raccommandato alla tua mano gii 
con quefte mie pouerelle confeffioni confen. 
farò a te liberator mio con tutto il mio cuore,c 
mi ridurrò alla mete tutti i beni che tu mi hai 
fatto, dalla giouanezxamia in tutto il tempo 
della uita mia; iniperochc io fo che Tingratitu. 

Q 4 dine 
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Aìnc molto ti fpiace^laquar è radice di tutto il 
nule fpirituale^ & un certo ucnto che defecca 
&arde ognibene,chiudcndo il fonte della tua 
diuina mifericordia fopra rhuomo, pcrlaqua 
le i mali già morti nafcono, & le opre già uiue 
muoiono & piunonacquiftano.Etiofignor^ti 
renderò gratie,acciò che io non fia ingrato a te 
liberator mio, perche mi hai liberato, quante 
fiate già mi haueua quello dracone inghiottito, 
et tu Signor mi cauafti dalla bocca fua? Quante 
fiate ho peccat05& ^gli preparato deuorami: 
ma tu Signor Dio mio mi defendefti ? Quan- 
do io contra di te iniquamente opcraua, quan- 
do rprczzauai tuoi comandamenti , ftaua egli 
preparato per rapirmi allo inferno, ma tu lo 
uietaui . Io ti ofFendeua,& tu mi defcndcui • Io 
no mi temeuo,& tu mi cuftodiui. Da te mi parti 
uo, & mi dauo al mio nemico, tu acciò che non 
mi accettane lo fpauentaui. Quefti bcneficii 
tu Signor Dio mio mi conferiui &iomifera, 
non conofceua.Cofi adunque molte fiate m'hai 
liberto ^ dalle fauci del Diauolo, dalla bocca 
del Leone mi hai leuato,& dallo infernorquan 
tunqneio non lo fapcffi per molte fiatc,mihai 
ridotto,perche io difcefi fino al le porte deirin 
ferno^& che non ui intralTc ti\ mi tencfti^mi aui 
r cinauo 
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cinauo fino alle porte della morterS: che quel - 
le non mi riceuelVerojtu faccfti. Dalla morte an 
Cora del corpo fpclie fiate mi hai liberato falua 
tor mio^quando graui infirmiti mi tcneuano 5 
quando ero in molti pericoli^per mare, per ter 
ra,da colteIlo,da fuoco,& liberandomi da ogni 
pericolo^femprc ftando uicino^Sc mifcricordio' 
iamente (aluandomi, perche tu Signore certa- 
mente fipeui_,che feallhora mi hauefTì occupa 
to la morte, rinfcrno haucria prcfa inanima 
mia, & in perpetuo farei flato dannato . Ma la 
tua mifericordia &latua gratia mi preuenne- 
rOjliberandomi dalla morte corporale, & della 
morte dell'anima Signor Dio mio . Quefli & 
molti altri beneficii hai uerfo di* me urati,& io 
era ciecOj& no conobbi,infino che tu mi'jllomi 
nafti. Hora duque luce dell'anima mÌ3,Signor 
Dio mio,uita mia per laquai io uiuo : lume de 
gli occhi miei p loquale ucggorccco che mi hai 
illuminatole ti conofco, perche uiuo p te, & li 
rendo gratie,bccheuili, & tenui, &inequalia*^ 
tuoi beneficii,quali può lamia fragilità ti offe 
rifco^pche tu fei folo Dio mio,creator mio be- 
nigno^ilqnale ami Tanimc noftrc, & niente di 
ciò che hai fatto hai in odio,ecco io primo tra* 
peccatori che tu hai faluato,per dar efsempio à 

li 
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gli nitri della tua benignifUma pietà^ cofeflaro 
a te gli benefici j tuoi gradijperchemihailibc 
rato dairinferno inferiore y una fiata , & due & 
tre^, & cento mille , & io Tempre andauo uerfb 
rinferno ^ &tu Tempre mi riduceui , & hauen- 
domi potuto gfuftamente mille fiate dannare^ 
fehauefti uoluto: nondimeno nonhaiuoluto, 
perche ami le anime 9 Scdiflimulii peccati de 
gli huomini per la penitentia Signor Dio mio, 
molte Tono Je miTericordie tue y in tutte le uie 
tue é Hora dunque ueggtoqueftecoTe Signor 
Dio mio, & conoTco per lo lume tuo , & Tani- 
ma mia uien meno nella tua grande miTericor- 
dia , laquale è Topra di me ; perche hai liberata 
Tanima mia dall'inferno inferiore, & mi hai ri^ 
dotto auita;però che io ero tutto morto, & tut 
to mi reTuTcitafii : tuo adunque fia tutto in ciò 
che io UÌUO3& in tutto ti ofFeriTco me tutto, tut 
to ló Tpirito,il cuore,tutto il corpo, tutta la ui 
ta mia a te uiu3,uita mia dolce, perche me tutto 
liberafti, per poflcdermi tutto; tutto mi ricrea- 
ftijper hauermi tutto. Amaro dunque reSigno 
re uirfu mia , amaro te ineffabile mia eTultatio 
ne^&uiuagiànoname, nia per te tutta la uita 
mia,laquale era perita nella mia miTeria, & èri 

fuTcitata nella tua miTericordia^ ilqual Tei Dio 
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mifcricorde , Sipietofo^ & di molta mifericor- 
dia in migliaia di quegli che amano il nome 
tuojperchc il Signor Dio mio^fantificator mio, 
comandafti per la tua legge 3 che io ami te con 
tutto il mio cuore^con tucca l'anima miajCÓ tut 
ca la mente mia^con tutta la mia fortezza,& co 
tutte le forze mie & ancora con tutte Tintimc 
roedolle del cuor mio y in tutte le hore & mo- 
mentii ne'qualì godo i beni dplla tua mifericor 
dia.'perche Tempre perirei, fe non che sépre mi 
regiet gonernitfempre morrei^fe non chefem- 
pre mi uiuifichi^& ad ogni momcato me ti obli 
ghi, mentre che ad ogni momento mi concedi i 
tuoi gradi benefìcii.bi come adunque nò è alcU 
na hora ouer ponto in tutta la aita mia, nelqia 
le non habbia a Icun tuo benefìcio; co(i non de- 
ue cflere alcun momenco,nclquale io no ti hab 
bia dinanzi à gli occhi^nel la memoria,& che io 
non ti ami con ogni mio sforzo. Mancancho 
quefto poflTojfe cu non mi concederai : da cui c 
ogni dono buono, & ogni co(a data ottima de<%. 
fcende dal padre dc^lumi^preflo alquale non ui 
è trafmutacione^neobóbrationCjdialternatio^ 
ne,perche non è, perche alcuno uoglia ò corra 
ò defideri,che te amiamo, ma per la mifericor- 
àÌ3L tua.Tuo Sigaor è quello dono^di cui è ogni 

bene 
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l>cnc* Comandi cflereaimtOj concedi ciò clic- 
comandi^& comanda ciò che uuoi. 



DEL FERVORE DELL A CARI- 
là. Cap. XIX. 




A Mg te SignorDio mio^Sc più Tempre defide 
ro amarti: bramO;, perche in uero tu fei più' 
dolce del mele^S^ più nutribile del latte,& più 
chiaro di ciafcuna luce, imperò fopra ogni oro 
& argento , & gemma preciofa mi fei più caro, 
perche mi fpiaceua tutto ciò che io nel fecola 
operano ; eccetto che la dolcezza tua , & Tor- 

namento 
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namcto della cafa tua laquale ho amato.O fud 
co che scprc ardi & mai non ti fmorzi^o amore 
che Tempre Tcaldi^Sc mai non intepidifciraccen 
dirai. Sarò dico tutto da te accefo^ accioche tut 
to ami te folo^ perche meno ti ama , chi teco a- 
ma alcuna altra cpfa laquale non ama per te* 
Amaro te Signorè^pcrche tu prima hai me ama • 
to&ondehaurò parole per potere efprimere 
li fegni del tuo amore , maffimamente uerfo di 
me y per li innumerabili beneficii tuoi, de'qua 
li da principio mi alleuafti^dopoil beneficio 
grande della creatione, quando nel principio 
di niente ad imagine tua mi creafti.honorifican 
domi,& eflaltandomi tra quelle creature che tu 
haueui fatte : & nobilitandomi col lume del tuo 
Uolto 3 delqual fcgnafti fopra il limitare del 
^uor mio: per loquale dalli infcnfibiii parimene 
te &f€nfibilianimali bruti mifeparaui&poco 
.meno da gli Angeli menomafti.Et quelto fu po 
co dinanzi al cotifpetto della tua diuinità^per^ 
che di cottidiane & fiogulari & immcnfe libe* 
ralicà dc*cuoi bcneficii mi hai nutrito , & qua^ 
fi tuo tenero , & piccolo figliuolo con le poppe 
della confol^ition mi hai lattato y & conforta»- 
to • perche acciò che io tutto ti feruifC : tutte 
le cofc che haifaue;doaafii io reruitio mio. 

CHE 
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CHE DIO HA SOTTOPOSTO 
tutte le cofcalla feruitù degli huo- 
mini. Cap. XXX* 




TVttc le cofe fotto i piedi de gli buomini po 
neftij acciò che rhuomo folo tutto a te fuflc 
fottopofto ; & acciò che rhuomo fufle tutto 
tuo y fopra tutte Toprc tue ha lìgnoreggiato 
rhuomo.Imperoche le cofe etteriori creatli per 
lo corpo^il corpo ueramentc per Tanima & l'a- 
nima per te^acciò che a te folo attcndefle ^ & te 
foloamalfe pofledendo te a folazzo & gioco , 
ma tutte le cofe inferiori a feruitio. perche tut 
to ciò che £1 contiene nel circuito del cielo è iti 

tenore 
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fcnore dell'anima humanarlaquale fu fatta, ac 
ciò che*l somo di (opra poiredefle^dclla cui pof 
feflione diucnifTe beata3allaqual fe & auicinarà 
pafsado fopra la neceffità di tutte le cofc muta 
bili inferiori^uedra la faccia dcirecerna immor 
talità con fercnita di qlla a soma maicftà^ di cui 
defidera la bellezza, Allhoraucramétc goderà 
quelli ottimi beni nella cafa delSignore^a com 
paratione de*quali tutte queftc cofe che uedia- 
mo^come niente fi rcpuiano.Quclle fono qua- 
li occhio non uidde, ne orecchi udi_, ne fono a. 
fcefe in cuore humano, liquali Dio ha prepara 
to a quelli che Tamano . Et quefte certamente 
darai all'anima. Con quefte ancora confoli & 
rallegri leanimc de'ferui tuoi, tu che amile 
animc.perche di ciò mi marauiglio Signor Dio 
mio?imperoche hononfichi la tua imagine y & 
& la fembianza tua allequali fono create, pero 
che & al corpo noftro, quantunque ancorincor 
ruttibile & ignobile,acciòche uedefl'e,li conce 
defti la chiarezza del cielo,per mano de*tnoi in 
dcfefli miulftri Sole &Luna:iquali per tuo prc 
certo giorno & notte continoamente ferueno 
a*tuoi figliuoli.-acciò che fpirafle , li hai donata 
la purità deiraria: acciò cheudifie , uariecà de* 
Tuoni^accioche odora0e^foauita d'odore^ accio 
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die guftafle 5 qualità deMapon, acci'ochc mn- 
neggiaire& palpafle^gli deftila groflczza di 
tutte le cofe corpulenti : per agìuto delle fuc 
necefsita gli defti i giumenti ^glidonaftian- 
chor gli augelli del cielo 5 & pefci del mare^ 
& frutti della terra per riftoro y & nutrimen- 
to : crearti le medicine della terra per ciafcu- 
iia Tua infìrmicd : prepararti contra tutti i ma- 
li particolarmente ciafcun folazzo: per- 
che tu fei mifericorde^ & pietofoj Se 
tu noftro figliuolo hai cono* 
fciuto la noftra compo- 
fitionc y & noi tutti 
quafì luto in la 
tua ma- 
no. 
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CHE PER CONSIDERATIO- 

ne de*bcni temporali, fi comprende 
la grandezza nel cclefte confi- 
glio, Cap. XXI. 




E 



Cco manifeftamifi la tua grande mifericor- 
dia , illuftrami col tuo lume ti prego hora 
più, accioche maggiormente mi fi palefi. Im- 
peroche per quelle cofe minime Je tue gran- 
di & daquefte uifibili le tue inuifibili com- 
prendiamo Signor Dio Tanto , & buono crea- 
tor noftro , perche fé tu Signor, per quefto 
«nobile & incorruttibile corpo , con grandi 
ilJc innumcrabili beneficii mi dai, dal cielo & 

P ara. 
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ara j dalla terra & mare^nialia luce & tenebre^ 
dal caldo & ombra^da rugi ada, da uenti & piog 
gic & daaugelli^&pefci , dalle beftie & arbori 
& dalla moltìplicica di herbe ^ & germi della 
tcrra^Sc dal miniflcrio & fcruitio di tutte le tue 
creature, che fucceffiuamente per fuoi tempi 
feruono per allcuiare il noftro faftidio. Quali 
prego & quanto grandi & innumerabili faran- 
no qoe* beni che hai preparato , a quegli che ti 
amano , in quel la patria celefte doue te uedre* 
mo a faccia afaccia>Se tante cofe ci fai nellà 
pr^gione^che farai in palazzo 5 grandi & innu- 
merabili fono Topretue fignor Ré di cieli per- 
che effcndo tutte quefte cofe molto buone & 
delcttabili^lequali a* buoni^& parimente a' cat 
tiui hai conceduto? quali douranno eflere quel 
Je che a foh buoni hai riferbato? Se cofi innume 
rabili & uarii fono i tuoi doni^liquali hora con 
cedi a' tuoi amici, & parimente a' nemici, quan 
to grandi & innumerabili^quanto dolci & dilet 
tabiHj quelli che folamentefei per donare a* 
tuoi foli amici.^Se tanti folazzi in quefii giorni 
Ji lacrime, quanti conferirai nel giorno delle 
nozze? Se tiìa^te cofedelcttabili contiene in 
cere, quante prego in fe[contenirà la patria; 
L'occhio lenza ce iigQor no può uedereciò che 

iiai pre* 
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dai preparato a' tuoi amanti. Imperoche (econ 
do la gràde abbodaza della tua m^gnificeotia è 
anco grade abbodaza della tua dolcezza laqual 
hai nafcofto a quegli che ti temono 3 perche tu 
fei gran Signor Dio mio & immenfo^ ne fi truo 
uafine della tuagrandezza^neficonolccnumc 
ro della tuafapientia^ neuié mifura della tua 
benignità,ne ha fine, ne numero ne mifura del 
la tua liberalità ^ ma fi come tu fei erande , co(i 
fono grandi i tuoi donijperche tu (teflo fei pre- 
mio & dono de*tuoi legitimi & forti cobatlétit 

CHE LA DIVINA DOLCEZZA CI TO 
glie ogni preséte amarezza del módo.C.XXII. 




P ^ Signore 



I 
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Signore Dio fantificator de'tuoi fanti, OtL^fll 
fono li tuoi gridi & incredibili bcneficii, de* 
quali bcneficii tu dei impirc & fatiajre la pouer 
tàdellituoi figliuoli a&amati^ pero che tufci 
fperan/a delli defperati, &confolator de gli 
fconfolati tu corona di fperaza adornato di glo 
ria apparecchiato a li uincitori^tu fatieta eter- 
na per fcacciar li affamati ^tu confolation (empi 
terna laqual a foh quelli tu doni iquali difprc^ 
giara la confolritiondi quefto modo per la tua^ 
Et quelli liquali fono qui cófolati fon indegni 
della tua confolatione , ma quelli quali fono 
' per te tormentati/ono date confolati, che de- 
gna cofa è chi partecipa le tribulationicon te, 
fia partecipe della tua confolatione, & ncflùii 
può in quefto mondo, ne in Taltro eflere confo 
iato & goder ho ra> & infuturo, maèbifogno 
che perda Vvtno chi uole Taltro. Onde quando 
quello confiderò fignor confolator mio ìa rinft 
tiodì coafolarranima mia. Acciochc ella $a 
clegnadellc tue confolationi eternali , che giù 
Ita cof? è che colui pf^rda te , ilqua le elegge St 
cerca confolation fuora di te , imperò ti prego 
uerità fomma , che tu non mi lafci confo lardJ 
:iUuna uana confolatione. Ma ogni cofa prego 
mi diuenga amara^acciochc tu folo appari dal* 

ce aìi'i- 
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' </baìranima mia^ilquale fei dolcezza iueftu 
I inabile y per laqiiale ogni amaritudine diuènta 
; dolce ^ impcroche la tua dolcezza fece parere ' 
^ dolce la Graticola a San Lorenzo . La tua del 
cczza fece parere dolce a fanto Stefano le pie- 
tre e le percoffe. Et per la tua dolcezza fi parti 
I itnno gli Apoftoli dal concilio di Giudei ralle- 
grandofi , che pertuo nomcliaueanoriceuuto* 
itergogna ^andaua fant*Andrea ficuro &bal- 
danzofo alla croce^imperoche dlla tua dolcez- 
M fi approflTimaua^queftà tiua dolcezza cofi 
' riempi il principe de li Apolìoli che TunoeleC 
fefupplicio dicrote 3 &riiìtfo non teme fot* 
I tomcttcre il capo al coltello^per quefla dolcer 
za comprare , fan Bartolomeo diede la propria 
pelle^ ^ quefta dolcezza guftare. Giouani Eni 
I eelilta fcnza paura beuè il ueneno. Quàdolan 
I Fietroquefto guftò in la trasfiguratione quafi 
I ebrio domcticando quafi ogni altra cofa gridò 
I e difle^ Bona ttantia è qui per noi,facciamo qui 
tre tabernacoli & qui demoriamo & contcplia- 
' me te^pche di nilTnn'alcra cofa habbiamo bifb- 
gno^balla a noi Signor di uederti , bafta a noi 
lentire tanta dolcezza ,ecco che uno gozzo 
della tua dolcezza guftando^ogn'altra dolcez* 
za è faftidio , & che haueria io detto fe hanefle 
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góftato la moltitudine della dolcezza della tua 
djuinità^laqual tu hai nafcofta a' tuoi amici^ 
queftatua ineffabile dolcezza hauea aflaggia 
ta quella uergine dellaqual leggemo,cbe alle«- 
gramente& con gran gloria andaua alla carcc- 
rc^come fofife inuitata à nozze. Quello io cre- 
do hauea lentito il Salmiib quando diceua.Co 
me egrande la moltitudine della tua dolcez- 
^^fignor^laquale tuhaiafcoftaa quelli iquali 
tìt amt^& che ti temono y ilquale ci amaeltraui^ 
dicendo gufiate & uedete come è fuaue il (ìgnQ 
re quefia è quella beatitudine Dio noftro^ Ja- 
qual noi afpettiamo che tu ne doni, per laqual 
continuamente combattemo e mortificherao 
noi ftefll tutto il dì acciochc io Taltra uita uital 
mente uiuiamot 
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CHE TVTTA LA NOSTRA 
fpcranz;),&il nolbo denderiodeue 
eflere in Dio. Gap. XXILI. 
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V adunque Signore, efpettatione d^Ifraele, 
delìderio alqualc fofpira il cuor noftro tut- 
to il giorno^afFrettati non tardare, leuati,follc 
icita^èc uienijaccioche ci liberi da quefta pregio 
ne^a confcBareil Dometifo^acciocheciglorio- 
monel nome tuo. Apri le tue orecchie alli gri- 
di del]i tuoi orfanelli, iquali gridano a te & ÒX^ 
cono. Padre noftro.dà a no^il pane noftro cof-* 
tidiano^per loquale noi habbiamo fortezza di 
di & di ootte^infino che noi perueniamo al mo 
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téfanto'tuo^&ioparuolo infra glialtrfpanioli 
Signore Dio padre , quando uenirò & appare- 
rò auanti la faccia tua^e laiidarotti in eterno^ 
quanto fciò beato^ s*io uedrò la darita tua^che 
quello ilquale ne farà queffo dono^ che quefta 
a me permetti^, ben fo Signor & ben coivfefla 
ch'iofon'indegno entrare fottoMtuo tetro^ma 
fjlloper lotuohonore &non mi confonder, 
che io fpcro in te , io feruo tuo j & chi entrerà 
nel fànuiario tuo a confiderare la gt adez/a tua 
fc tu no gli apri?fe tu diftruggefti ogni cofa^ni f 
funo è che edifica^& fé tu chiudi Thuomo neflu 
no è che Tapra , e fé tu contieni le acque della 
twagratia ogni cofadiuenta fecca e flerile , e fe 
tu la manderai^ogni cofa ritornerà et diuéterd 
in bene^fe ogni cofa che tu fefti tornaire in nien 
teschi è colui ilqual ti contradica? certo contrai 
difle a te la (èmpiterna tua bontade dalia mife^ 
ricordin tua^perlaqualtuuoleftie facefti ogni 
cofa^tu me fefti fabricator del mondo reggi noi 
tu creafti noi non ci fpregrare^peroche noi da- 
mo opra tua, ecco Signor Dio noftro noi lutò 
& ucrmi non ^tiamo intrar'in la tua eternità^ 
fe tu noa ci introduci ilqual 4i niemeo^ai cck* 
fa crct&w 
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CHE LA NOSTRA SA LVTE VIE^' 
ne & è da Dio. Cip. XXII IL 




IO ueramcnte fattura & opra delle tue mani 
confcfloti in timore, che io non poflTo fperare 
in mia fortezza,& lo mio brazzo non mi faluc^ 
f à,ma la tua mano dritta & il tuo braccio è il lu 
tìie del uolto tuo, altramente io mi difpere 
na,però che tu Tei fperanza mialaqual mi crea 
fti^non mi abbandonare, ilqual no abbandoni 
^elli iqualifperano intc,tu per certo fei Dio* 
noftro foaue pie di mifcricordia & patiente,il-' 
<jual ogni cofa difponi c6 mifericordia,p.che fe 
nqi l^aucremo peccato tugi damo Se fc noi non 

pecca- 
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peccaremo y fappiamo che teco fiamo deputati 
a godere j noi tutti fiamo come follia e uaniti ^ 
& quafi uento è la uita noftra fopra la terra , 
non ti fdegnar fe noi cadcmo pHpilIi tuoi;pcro 
che tu conofciil fìgmento nofiro fignor Dio no 
ftro • Et tu fignor di fortezza ineftimabile cen- 
tra la foglia^laqual è prefa dal uéto uuoi dimo« 
ilrarela poflanzatua & perfeguitare la fiipuki 
fecca . Dannarai adunque Redi Ifraelun cane 
morto potrai tu condannare un pulice?H?bbia 
mo udito fignor della mifericordia tua; che ta 
non fai la morte, ne ti rallegri nella perditio- 
ne de^morienti ^ noi ti preghiamo per te medefi 
mo che nbn lafci fignoreggiar quello che tu 
non fefti cioè il peccato a quefta creatura, la- 
qual cefi nobile tu fedi. Se ti duoli della noftra 
perditione , chi ti uieta fignore che ogni cofa 
puoi, che non ti allegri della noftra faluatione? 
fe tu uoi,tu mi poi faluare, io fe uolefle non po 
tria^tantoè grande la multitudine delle mife- 
rie mie, che benché io uoglia non poflb uenir'a 
perfettione. Et etiandio non pofTo uolereilbe- 
nefenzail tuouolere, equellocheio uoglio 
non poflb fe la tua potentia non mi conforta. Et 
quello che io poflb non uoglio, fe la tua uolon 
tade non fi fa in cielo &in terra. £t quello che 
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io uoglìo & poflb non fi mena a finc^fc la tua fa 
pientia non mi illuminale ben ch'io fappia alca 
na 6ata non uolendo & nlcun'altra non poten- 
do 5 imperfetta e uana rimane la mia fapientia, 
fe ella non è aiutata dalla fapientia tuaJn la uo 
lonta tua fignore ogni cofa e pofta, & non e thi 

Ì»offa refifterc a la tua uolontà. Signore di tutto 
^uniuerfo e principio di ogni creatura . E tutto 
quello che tu uoi in cielo & in terra fi fa^in ma- 
re & in ogni abbiflb y & in noi & da noi : adun. 
que fia Catta la uolontà tua (opra iquali ha in« 
uocato il nome tuo^ acciò che non perifira que- 
fìa tua nobile creatura ^ laqual tu crenfii per lo 
tuo honore.Etqualhuomo; nato di femina il- 
qual uiua y & non ueda morte & libera l'anima 
fua dalla potentia infernale fe tu folo non lo li- 
beri uitauitak di ogni uita^per laqual ogni 
cofaiiiue? 



COME 



^ • LI SCftìLOQyiI 
COME LA VOLONTÀ HVMA^ 

■ na è impotente al bene ferìTn la gratia 
di Dio. Cap. XXV. 




Signor Dio mio^laude della uita mia^& uirtu 
della fallite mia già ti ho confcflato , fpcraua 
alcuna fiata in la uirtu mia , Inqual ueramente 
non era uirtu : & cofi uolendo correre : la ouc 
più credeua ftar fermo, più cadcua,& tornai 
indietro cercado andare auanti & quello che io 
credeua già tenere fi dilongauada me. Et cofi 
permohe cofe prouandoil mio potere & le 
mie for7e^conorco mache tu mi hai illumina- 
iOjchc quello ch'io credeua potere per me fem 
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prc meno potei. Io diceua io farò quefto & quel 
lo^ec poi non potcuo far ne Tuno ne Taltro: ha 
ucua la uolontadcrma non haueua il poterctha 
ueua il potere ma non haueua Iauoluntade;& 
cofi quello che io componeua non poteua 
compire 5 però che mi confidaua dime mede- 
fimo . Ma io ti confeflb Signore Dio padre 
creatore del ciclo & della terra, che non in Tua 
fortezza fi fortifica Thuomo, & non fi può . 
gloriare auanti a te la ftolta prefuntionc di 
ogni huomo carnale , & non uede rhuomo 
a uoler quello che può ^ ne potere quello che 
uuole ne fa & quello che uuolc e può. Ma da te 
folofe drizza i noftri andamenti: e da quelli 
iquali non da fe,ma date confefla, crede potere 
effere drizzati : noi ti pregamo adunque per la 
tua intima & ineffabile mifericordia che ti piac 
eia di faluar quello che tu hai creato però che 
fe tu uuoi tu il puoi falu^ire & in la tua uolontà 
è la uirtudc della fàlutc mia^ 
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DE GLI ANTIQ^VI BENEFICII 
di Dio. Gap. XX VL 




Ricordati fignorc della tua antiqua miferi* 
cordia^có iaquale a principio nelle bencdit 
tioni della tua dolcezza ci preucnifti j pcioche 
auanti cheio nafcefle figliuolo della tua ancilla 
Signore fperanza mia^ilqual fina al petto della 
mia madre toglievi di noi fingular cura ^ appa* 
reCchiado & dimodrando a me la uia^ Iaquale 
io douelTe tenerep uenire alla gloria della tua 
cafarSc auanti che tu mi formafH nello uétre tu 
mi conofceAi;& auanti che io ufciUe preordina 
iti di me quello che à tepiacc;& che òc qual cc^. 
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le fono fcrittc di me nel tuo libro , nel fccreto 
tuo cófiftoriale. Io per me no lo feconde molto 
io temo^ma tu ucraceméte lo conofci.però che 
quello ilquaj p fucceflp di tépo io da mo in fin 
mille anni appetto^ gia'ncl confpetto della tua 
eternitade e manifeuo^fcritio & fornito . Et io 
fiado in qfta ualle tenebrofà:& quefte cofe non 
conofccndo , timore & tremore nennero fopra 
di me^mcntre che io ucggo da ogni parte poter 
uenir molti pericoli, & da molti cacciatori efle 
re cacciato ^ & di molte miferie in quefta uallc 
mifera eflcre drc6dato:& fe in tati mali io non 
hauefle alcun refrigerio da te: & folazzo & refu 
gio^ueramente io mi difpereria. Ma io ho gran 
de fpcranza di te mifericordiofiflimo & màfue 
tiffimo principio Dio mio . Et la confideratio- 
ne del la moltitudine delle tue mifericordie fol 
leua la mente mia,& li precedenti fegni della 
mifericordia tua ^ che auanii che io nafccffi tu 
mi fcfti^e mò fpecia Imente fcnto in me fperaii 
iada,te^& bona fiducia di riceuere auanti mi- 
glior & più perfetti doni dalla tua benignità , i 
quali cu rcferui alli tuoi amici, acciochc io mi 
diletta in te fignor Dio mio letitia (anta mia« il 
quale conforti & riceui io te Taoima mia • 
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^DE GLI ANGELI DEPVTATI 
alla guardia deirhuomo Cap. XX VII. 




AMafli me unico amor mio auanti ch*io amaf 
fere, & alla tua imaginetumi crearti, & a 
tutte lccreati)reauàtitu mi mettefli^Iaqual di 
gnita allhora io ofleruo quado io conofco te & 
confiderò quello^per loqnale io fon fatto: & fo 
pra tutto queftoh tuoi fpiriti fai melfaggiper 
me a liquali tu commandando che mi guardi in 
ogni mia uia 5 acciò che io non offenda e per- 
cuota alla pietra dello fcandalo , che rinimico 
apparecchia in le noftrc uic • Qucftc fono 
le guardie fopra le mura delU cu» città no « 
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ua Gierufàlem ^ cioè deiranima y e irontì ;|l 
torno a quclJa,i quali uedanoe guardano là 
gregc commeflb a quelli, cioè noi acciò che 
l'inimico Lconinfernale non rapi fca le anime' 
udire 3 ilqual come kon rugge e fcmprc ccrc;^ 
di diiiorarci . Qucfti fono i cittadini della cìti-i' 
di Gierufalcm ccleilial madre noftra:& fono 
mandati in rainifterio di qua: cioè per fucili 
iquali riccuano la hercdita della tua falute, ac« 
ciò che ella libera dalli fuoi nimici^e guardali 
in ogni fua u ia & cóforta & ammonifca & le ora 
tioni de* tuoi figliuoli rapprefenta in lo cofpet- 
to della gloria della tua maeflade. Amano ceita 
mente noi fuoi concini , per liquali fperano& 
afpettano che fia riftorata la rouina de la fua cit 
cade, & impero co grà cura e Audio fono pienti 
a noi da ogni hora in ogni loco foccorrcndo & 
prouedendo allenofìre neceflruà:& follicita- 
mente 4i fi orrendo intrò da noi , & a te fignore 
li noftri fofpiri raprcfemando per impetrare la 
gratia e la mifcricordia della tua benignità e ri 
portarca noiladefiderata benedittionc della 
tua graria ci accompagnano in ogni nofirauia : 
& entrano^& efcono con r.oi^attentamente eco 
fidcrando come i eligiofa & he ucltamente con-^ 
iicrfiamo in ttiCzzo della peiuerfa malurgia 
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4^ionedegli huomini mondani, &con quanto 
ftudio&dcfiderio domandiamo il regno tuo, 
& la giuftitia tua,& con quanto timore , & tre- 
more noi feruiamoate in letitia, del noftro 
cuore. Aiutano quelli liquali lauorano dife- 
de,& quelli liquali ripolàno^ confortano anco 
ra quelli liquali cobattono^ coronano li uinci- 
tori^aUilgr^fi con qlli liquali gode.Gràdc cura 
hanno di noi & grande è TcfFetto della fuaca- 
riti in uerfo di noi^e tutto quello è per honore 
•del la tua ineftimabile carità , con laquale tu ci 
amafti,amano quelli liquali tu ami ^ guardano , 
quelli liquali tu guardi,& abbandonano quel- 
li liquali tu abbandoni, però che te feguitando 
non amano quelli liquali amano l'iniquità ^ & 
perdi quelli liquali parlano mendacio: quan- 
te fiate noi facciamo bene li angeli fi allegrano 
& li demoni fi contriftano,& quante fiate noi ci 
deuiarao, facciamo letitia a' demoni & defrau - 
diamo gli angeli della fiiaallcgrezza.Maggior 
allegrezza diflc è TEnagelio agli angeli d'uno 
peccatore che faccia penitentia^che al demonio 
di quei che lafcia la penitentia. Adunque padre 
M a quelli che Tempre godano d i noi , e tu per 
cffi fiifempre lodato in noi & noi con quelli in 

fiemeaduuatilaudiamo il nome Tanto tuo crea 
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torde gljhaominiedcgliangcli.Etripérando 
ófte cole cófclTo stianti ate, Ìaud5do,che gran 
di fonoquefti tuoibcncficii^e'qnalitune hb 
noraftj,dando a noi gli angeli tuoi fpiriti in no 
Aro feruitio.Haueui dato anoi quello ilqualc 
G contenitia fotto il cielo ,e quafi quefto fu He 
poco,tu ne hai dato , &aggionto eli angeli , li- 
quali fono in cielo. Laudino te bgnor ,di ciò, 
tutti li angeli tuoi,oonfc/rmo a te tutte l'opere 
tue,& li tuoi fanti ti bcnedichino. O honorifi- 
ccntia noftra,fn?iiruf atamcnte honorandoci , & 
ornandocidi molti doni , e di mohi priuilegi, 
tnarauigiiofo il nome tuo in tutta la terra figno 
re. Adunque che fofa ti è rhuomo che Thai ma 
cnificaro & honorato , & par che tu J abbi coli 
nel cuore,mngnificato ? Tu dicefti o uerita anti 
c3,io mi diletto di ftar con li figlioli dcili homi 
ni, come non è lliuomo pu2za,& il figliolo del 
rhuomo ucrmi?come nonè ogni huomouiuc 
te tutto uanità? che tu gli hai cofi mefli gli oc- 
chi adoflb & moftri a lui tanto amore & teco 
quello condur in giudicio reputi degno. 
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DELLA PROFONDA PREDE- 
ftinatione: prefcicntia di Dio» 
Gap. XXV III. 




A 



Macltrami abbiflb profondiffimo, & fapien 
tiacreatrice.ilqualcconofciil pefo de'mó 
ti, de i colli, & fofpcndi con tre dcti l'unìuerfa 
terra/ufpendi'il pefo di qucfta corporalità, la- 
quale porto con tre dita inuifibili, imperò fa 
che iouengaa te& conofca come tu marauì- 
gliofo fei nell'uniuerfa terra, luceantichiffima 
ì'aqualeluceui innanzi ad ogni lume ne* mon- 
ti fanti della eternità antiqua alquale ogni co- 
fa era nuda & aperta innanzi che fullc creata. 
Luce laqualc hai io odio ogni ntacula,coiv.c 
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mondiflìma StimmaciiIatifTima^doiic fono nel 
J*huomo le tue dclilic.Che conucnientia ha lu 
ce con le tenebre ? doue hai appareccchiato in 
medegnofantuario della tua nìaiefta, nelqiul 
* entrando troni & lenta le delitie della tua cari 
tà? Modo loco fi cóuien a te uirtu^laqual ogni 
cofa mondijlacju^ l fc non da cor mondi può eC- 
fer ueduta. Adunque d9ue è luoco sì mondo il 
qual riceua te che reggi il mondo ? Chi può for 
rhuomo mondo concetto di fcme immodo? Se 
niflfunofe nontUjilqual folo fci mondo, & niC^ 
funo può effer mo ndato da coùi immonda , che 
fecondo la legge antica laqual tu defti alli no- 
Uri padri in ifiioco fopra il monte fi contiene co 
fi.Quello che Thuomo immondo tocca fiarepu 
tato immondo,& noi tutti fiamo immmondi co 
, me panno meftruato ^ & procedemo da. mafia 
i corrotta & immonda^ & la macula della noftra 
imnionditia no potemo celare almeno a te che 
I uedi ogni cofa y anzi la poruamo nella fronte, 
per laqy al cofa mondi non potiamo efièrc ft ta 
I non ne niondi ilqual ici folo motido^ma tu non 
mondi di noi figliuoli de gli huomini fi neii 
, quelli tanti quanti ti piace ^ & bai eletto da io- 
, habitare in quelli ab eterno fenr.a il fna meru 
i to^fecondo ligiudicii incomprcfibili &: occulti 
I <3U i ^ella 
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della (apicntiatua^anenga che Tempre li giufti 
predeftinaftiauami che filile il mondo li chia- 
inadi del mondo^giaflifreafti nel mondo^ & ma 
gnifichi quelli dopò il mondo^ma tu non fai co 
fi a tucti,della qual cofa fi marauiglia e ftupifce 
tutti i (aui della terra, & io fignor mioqucfto 
cofiderando mi fpaorifco & marauiglio dell'ai 
lézzi della fapientia tua^, laqualc io non pofTo 
capire,& uedo che fono incompréfibili i giudi- 
cii della tua giuftitia^che di una medefima cofa 
tu fai uno uafo in honore^Sc alcuno in contumc 
lia fcmpitcrna 5 quelli tanti adunque iquali tu 
hai eletti di molti p tuo tempio,quelli mondi, 
fpargendo fopra loro Tacqua moda, i nomi de* 
quali tu conofci, ilqual numeri la moltitudine 
delle flelle& ciafcuna chiami per nome pro- 
priojiquali fon fcritti nel libro della uita & no 
poflbno perire,peròcheogni cofa tornà a queli 
in bene etiandio il peccato,& quàdo cadeno no 
fi offendono troppo , péroche tu (bttometti la 
mano, e guardi le offa di quelli che non fi fpez 
zino^Malamorte de* peccatori è peflima,di 
quelli peccatori dico liquali innanzi che tu fe- 
fti il cielo & la terra fecondo Tabbiflo grande 
^e*tuoi giudici! occuIti,ma Tempre giutli y hai 
condannati a morte etèrha.Il numero de* nomi 
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& meriti de* quali è auanti a tCjilqual fai il nu* 
mero deirarena del mare & hai mifurato il prò 
fondo dcirabbiflb y liquali tu hai lafciati nelle 
fue immonditie^di queli ogni opra ha trifto fii 
ne , & rifteflà orationc fi conuerte in peccato^ 
tal che quantunque afcendcflero fino a* cieli & 
colJocaflTero il Tuo nido tra le ftclle del ciclo^al 
la fine quafi fterquilinio faràuo pofli in ruina* 

DI QVELLI CHE PRIMA SO- 

no giufti, & dopò diuentano cmpi,& per 
lo contrario. Cap. XXIX. 




Orandi fono qucfti tuoi giudicii Signore Dio^ 
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gmfto giudice e forte, ilqiul giudichi dricramS 
te. Se fai cole infcrutabili & profondi , lequali 
quando io confiderò , tremtino tutte lofTa mie, 
peroche non è ficuro huomo uiuence fopra la 
terra.Ecquefl-otuuuoi,accioche fcruiamoa te 
religioraniente^& caftamence tutti li di della ux 
ta nortra^con timore & ci rallegriamo auanti te 
con Tremore Se lenza troppo baldanza y (i che 
non fia feriiicìo fenza timore,ne allegrezza fen 
za cremorc^e non fi poffa gloriare niuno auan- 
ti a te,ma ciafcun tema e trema dinanzi alla fac 
eia tua.Conciofia cofa che Thuomo noa fappia 
le è degno d'amore , o di odio , ma ogni cofa il 
futuro fi fcrua incerto. Et certo noi Signori 
molte cofe uedemo &udimo de molti de no- 
ftri(Iaqual cofa non p?nfo fenza paura, ne fòn- 
zj molto timore cófeiro)efrerea(ccfidal princi 
pio infiualcieloèfra leftelle hauere poftoil 
ilio nido,poi eSerecaduti infino all'abbiffo^e le 
anime fue nelle iniquità edere infirmate, noi 
haucmo ucduto le tìcllc cadere dal ciclo fia 
ncirabbiflb, per lo impeto della coda del dra^ 
cone ilqiul {ctiCcQ. Et quelli liquali giace- 
uano nella polaere mirabilmente effere (ai- 
taci per uirtu della tua mano , che folleua 
Quelli i noi hauetuo ueduto uiu{ morire Se 

U 
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li morti rcfiifcitare; &c|uelli che ih mezzo 
delli figliuoli di Dio andauano per pietre fal- 
de Se iiiae^ quafi a niente come fango clfcr cor- 
nati. Noi h abbiamo ueduto la luce in tenebre ^ 
& delle tenebre lumerperò come dice Chrifto, 
i publicani^ le meretrici preoccupano il regno 
del cielo, & li figliuoli dei regno /lano git- 
tati nelle tenebre di fora^& quefto non diuiena 
quelli per altro^fenon perche afcefono nel mo 
te della fuperbia nelqual faltò T Angelo &di- 
fccfe rinimico j Ma quelli liquali tu preor- 
dinarti y quelli tu hai chiamati y & fantificati & 
mondati : acciò che fiano degno habitacoloalla 
tua maeftà , con liquah & nelli quali fono a te 
delitie nette e monde^nelliquali tu ti diletti^ fe 
letifichi la giouentu fua , habitando in mezzo 
ili quelli : cioè , nella memoria fua, però che 
quelli fono tuo tempio (anco, laqualcofator» 
grande honore alia noSra hiunanicà. 
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CHE TANIMA FEDELE E TEM 
pi odi Dio. Cap. XXX, 




L'anima adunque che tu hai creata non di te, 
ma per lo uerbo tuo ; non di qual fi uoglia 
materia elementale,madi nientejlaqual certa- 
mente èrationale^ intellettuale, fempre uiue , 
fempreinmouimcnto, laqualetu fegnafti col 
lumedcluoltotuo, &confccrafti conia uirtu 
del tuo lauacro 3 co(i è fatta capace della tua 
maeftàjche da te (olo è da niun altro fi può em 
pire: quando ha te pieno è ogni Tuo defiderio^c 
già niuna cofa rcfta di fuora laqual tu defidcri'. 
Onde manifcfto fegno è che ci non ha dentro , 
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quando alcuna cofa defidera di fuora, però chi 
ben te pofliede y nefluna cofa più può defidera- 
re. Conciofia che tu fei fommo bene & ogni bé 
perfettornon ha più che defiderar colui ilquale 
poffiede te ogni benc.Ma chi non defidera ogni 
bene rella^che defideri alcuna cofa, che no è be 
ne : dunque ne fommo beneradunque non defi- 
dera la creatura : laqual defiderando contiriua 
fame rofliene . Percioche poniamo che l'anima 
habia quello ilqual defidera nelle creature,nié 
tcdimeno riman uacua^pcrò che non è cofa che 
poflfa impirfe non tua la imagine delqualcè 
creata, & impinfi Tolo quelli liquali niun'altra 
cofa defiderano fé non te & li fai degni delli sa 
ti ìmmaculati^& beati,& amici tuoi:quali ogni 
cofa mondana reputano come tterco pergyada 
cnar (olo te . Quefta è adunque la beatitudine 
Jaqual all'anima humana ha donata. Quefto è 
Thonore delqual tu hai honorato rhuomo fb« 
pra ogn'altra creatura: accioche fia mirabileil 
nome tuo nciruniuerfa terra: Ecco fignor Dio 
niio ottimo^fommojonnipotentiffimojho ritro 
nato il loco doue tu habiti^cioè nellanima , la« 
•qual creafti ad imagine et fimilitudiné ma ^ Ia« 
'qual te fblo cerca & defidera ^ & non in quella 
non ticerca ne defidera; .^^ , 

c DOVE 
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DOVE ET IN QVAL GVISA DIO 
fi pofli rurouare* Cap. XXXL 




IO ho errato come pecora fmarrita: cercanxìo 
eftcriormentc te_>chefei interiorméte:& mol 
to mi fono affaticato cercandoti fuor dì me : 3c 
tu in me habi ti: pur che io ti defideri: ho circuì 
to le flrade Se le piazze della citta di qucfto 
mondo cercandoti^& non ho ritrouato, perche 
male cercauo di fuori , ciò che era di dentro, 
ho mandati per miei mcflàggi tutti li fcnfi e- 
fteriori , per cercarti , & non potei trouar- 
ti: perche in uano cercauo, perche io ueggio 
luce mia Dio^il^uale mi hai illuminato che ia 

uano 
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Oano per quelli io ti cercauorperche tu Tei dcn- 
tro^& nondimeno quelli douc intraUi non fan- 
tio.perciochc gli occhi dicono fe non. fu colora 
to per noi non entrò. L'orecchie dicono, fc non 
Iia fatto luono & ftrcpito 3 per noi non è pafla- 
to.ll nafo dice fe non ha hauuto alcuno odore, 
per me non uenne. 1 1 guito dice fe non ha hauu 
to faporc , per me non è intrato. U tatto anco 
aggionge fc non è corpulcnto^nó mi domanda- 
re di quatta cofa y quefte cofe adunque non fa» 
no il Dio mio. Imperoche io non cerco bellez- 
za di corpo^non oinaméto di tempo^non cader 
di luce, no colori, no canti di dolce armonia^Sc 
tutte lecofechefoauemcnte fuonano^nó odor 
di fiori, d*unguenti,& d*aromati,rion meIe,non 
Ciana delettabileal guflo,non altre cofeal tat* 
to & a lo abbracciare amabili , ne tutte l'altte 
cofe foggetie a quefti fenfi ^ quando io cerco 
il mio Iddio. Sia lontano dame che io creda 
quefte cofe elfere il mio Dio :lequaii ancho 
da fenfi de' bruti animali fi comprendono • 
Et nondimeno quando cerco il mio Iddio^ cer- 
co pure certa Jucc fopra ogn'altra luce , laqual 
occhio non capifce: ccriauoce fopra tutte le 
uoci, laqual orecchia non cape:certo odore fo- 
pra ogn altro odore, iic^uai uou capilce il nafo: 

ccru 
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certa dolcezza fopra ogni dolcezza , laquale il 
guflo non apprende : certo abbracciamento fo- 
pra ogni altro abbracciamento , che'l tato non 
fente. Qncfta luce certamente rifplende , douc 
non uì è luoco : quefta uoce Tuona doue fpirito 
non rapifcejquefto odore redole, doue fiato no 
fpargerquefto fapore fi fente doue non è edaci- 
ta: quefto abbracciamento fi tocca, done non fi 
fepara.Quefto è Dio mio: a cui altro no è ugua 
le • Quefto ccr co^ quando io cerco il mio Dio • 
Qu^efto amo , quando il mio Dio amo . tardi ti 
ho amato bellezza cofi antiqua & cofi noua^tar 
do ti ho amato , & tu eri dentrOj& io fuori ; & 
ini ti cercauo3& in quefte cofc belle che tu face 
fti^dcforme & fozzo precipitaua^tu eri meco Se 
io non era teco Quelle cofe mi teneuano lonta 
no da te , che non poteuano eflere fe non in te ; 
percioche io circuiua ogni co(à, cercandoti^ Se 
per tutte le cofe abbandonando mefieffo. Di- 
mandai la terra^fe fuflfe mio Dio,& mi difle che 
non,& tutte le cofe che in quella fono il mede 
£mo hanno confeilàto. richiefi al mare^a gli ab 
bil2j&a rettilhVhein quelli fono ; & rilpofe- 
xo^noi non fiamo il tuo Dio^cerca fopra di noi. 
Interrogai il uentofoaere^&dilfe tutto Taere 
eoa tutti i Tuoi habitacori^Ta ti ingani:non fon 
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DI S. AGOTSINO. iz^- 
io il tuo Dio. Interrogai il cieIo,il Solerla Lu^ 
na,& le lielle: Ne ancor noi (ìamo il tuo dio di 
cono , & dilli a tutti quefti che ftanno intorno 
al la carne mia. Ditemi chi è il mio pio,i Iquale 
uoi conofcete.^ditemi alcuna cofa di lui & grida . 
rono tutti co uocegrade;egIici ha fatto.lnter- 
rogai la machina mondiale : dimmi, fé tu fei 
Dio ò non:& rifpofìjcó gagliarda uoce.Nó foa 
*diire io,ma per colui io fono , il qual tu in me 
cerchi,egli mi fece/opra di me cerca colui che 
mi regge , ikjual ha te fatto , la interrogatione 
delle creature , è profonda confideratione di 
quèllc,h rifpofta atteftatione loro di Dio,im- 
peroche tuttegridanOjOiocihafatOjperche fi 
come dice rApoftolOjlecofcinuifibili di Dio> 
per quelle cofe che fono fatte , fi uedeno efferc 
•intefe dalla creatura del mondo. Et ritornai a 
me, & intrai in me , & con la mente a me flelTo 
diffi.Tu che fei i & rifpofi a me medefimo,huo 
mo ratìonale & mortale,& cominciai difcute- 
rc & eflàminare , che cofa quella fufle , & dilli 
de quello tale animale Signor Dio mio? donde 
fe non da te? Tu mi facefti, & non io fleflb , chi 
fei tu? tu fei quello per loqual io uiuo , tu per 
loquale uiuono tutte le cofe.Chi fei tu ? tu Si- 
gnor Dio mio ucro,& folo , onnipotente , & 

ecerno 
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Ctcrno,& incomprcnfibile& immenfo^ilquale 
fempre uiui , & niente in te muore y perche fci 
immoi talc^habiratore di eternità^mrabilc a gli 
occhi degli angeli, inenarrabile^ jmperfcruta- 
bile^Sd innominabiIe:Dio UÌUO3& uero^ terribi 
le, & forte fcnza principio & fenza finerprinci- 
pio & fine di tutte lecofe^ ilqual fei innanzi,!^ 
principii de'fecoli,& mnanzi Torigincdi tùt^ 
ti i fecoli.Tu fei Dio raio,& Signore di tutti i 
beni,che tu hai creato : & preflo a te Aanno le 
caufe di tutte le cofe ftabili: & preffo a te fono 
Torigini immutabili di tutte le cofe mutabili j 
& preffoa te uiuono le fempiternc ragioni di 
tutte le cofe rationali,& irrationali, & tempo«- 
rali.Di à me Dio mio, fupplice & mifero feruo 
tuo,dì a mc^mifero tu che fei pieno di miferi- 
cordia,dimmi ti prego perle tue pietà & mifc • 
ricordie; donde quello tale animale, fe non da 
te?ò pure alcuno farà artefice di far fc medefi- 
fno?ò pure altrondc,cheda te fi piglia refTerc^ 
& il uiuere ? Non fei tu il sómo ctìere,dalqual 
depcnde ogni cflcre ? perche tutto ciòche è, da 
te procede ? perche fenza te non è cofa niuna • 
Non fei tu forte di uita,dalquale nafce ogni ui 
ta? percioche tutto ciò che uiue^per icuiuc.per 
che fenza te niente può uiuere . fu dunque bi- 



DI S. AGOSTINO. tip 

gnor mi hai creato, cerco chi m i ha fatto ? tu Si*-' 
I gnor mi hai fatto : fenz:3 ilqual niente è fatto, 
j tu fattor mio 3 io opra tua . Gratia ti rendo Si» 

^nor Dio miotper loquale io uiuo:& per loqua 
j le tutte !e cofc uiuono^percioche tu mi hai fat- 
^ to ti ritigratio creator mio : perch^e le tue mani 

mi hanno fatto & creato :ti ringraziò luce mia , 
|i pcioche mi hai illumiuat05& horitrouato te & 

fwe, Doue rai ho ritrouato^ iui milio coaofciu* 

tOjdoueteho ritrouato, iui tiho conofciucoj 

Ola doue ti ho conofciuto^iui m*ha illuminato* 

che uuol dir^fto che io ho detto-teho conoliiti 
I to? No feitw Dio incopréfibilc & immenfo. Re 

^e're, & Signor de'fignorcggianti, ilquale foto 
^ hai la immortalità-.& habitiluce inacceffibile^ 
^ ilquale alcuno hiwmo non uidde3 oe anco può 
^ «edere? Non fei tu Dionafcofto ,&dimaeftà 
j imperfcrutabile 3 folo di te fteflb grandiffimo 
^ conofcitore y & mirabile contemplatore ? per- 

cioche qual perfona ha conofciuto ciò che mai 
J non uidde ? perche tu dicefti ne la tua ueriti^ 
^ Non mi uedrà huGmo^Se uiuera . Difle & il tno 

trombetta per la tua ueriia 3 ninno mai non ha 
^' «eduto Dio. chi dunque conobbe ciò che mai 
^ non uidde ? DilTc anco la ucriti tua . Itietìuno 
^ ha ucduto il figliuolo fe «6 il padre , nealcuno 
; ' _ & coapfce 
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conofce il padre fé non il Egliuo lo^ La tua fola 




trinita^a te ftefla fola integramente è manifefta, 
hqual fupern ogni fcnfo; perche adunque ho 
detto io huomo umile alla uanita^che ti ho co- 
nofciuto ? perche chi conofce te, fé non tu fleC- 
fo?tu certamente folo Dio onnipotente , fo- 
fopra ogni loda^S: fopra ogni gloria, & fuperc- 
faltato,& altiffimo,& fopraeflèntiale neTantif- 
mi & diuiniflìmi ragionamenti fei detto & no- 
minato: perche fopra ogni eHentia intelligibi- 
Je,ouero intellettuale, & renfibile,& fopra da 
fcqn nome che (i nomina,non folamente m que 
fio fecolo ^ ma ancora nel futuro : fupered 
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fcntialmente ^ eflere fei conofcìuto, perche con 
occulta & fupereflentialc diutnità^ fopra o- 
gni ragione, intelletto & eflentia, inacccffibil- 
inente, & imperfcrutabilmente habiti in te 
fteflb : doue luce inacceffibile^, &lume inconfi- 
derabile , incomprenfibiIe,& inenarrabile : al- 
qual non fi apprefla alcun lume ,perche fi giudi 
ca che fia incontemplabile , inuifibilc, & fopra 
rationale,& fopra ogni intelletto, & fopra ogni 
immiuabilita^ilquale alcuno de gli angeli lode 
gli huomini non ha mai uedutojma non può an 
co ucdere, Quefto è il tuo cielo Signore : cielo 
che nafcondc^fecretOjfuperintell'gibilejfopra- 
rationale,&fupere{rentiaIe,lume,delqual fi di 
ccjCielo del cielo al Signore:cielo del cielo3al 
quale la terra,è ogni cielo, perche mirabilmcte 
è eflaltato fopra tutto il cielo. Alquale la terra 
è anco Tifteflo cielo Empireo : pchequeftoèil 
cielo del cielo al Signorerpche a niun no mani 
fefto fe non al Signore: Alquale ninno afcéde^ 
fe non colui che dal cielo defcende ; perciochtì 
niuno conofce il padre fe non il figliuolo, & lo 
fpirito di quelli:a te fteflb folaméte fei nota tri 
nità intcgramcte trinità sata, trinità più che mi 
rabile , & inenarrabile,& <uperinfcrutabile , & 
fuperinacccflibile^&fupcrincomprenfibilCjfu- 

R a perin- 
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perlntelligilejfuperefrcntialej&rupercflcntial 
mente fopf juanzado ogni fenfo, ogni ragione, 
ogni iritelletto^ogni intelligentia,ogni ellentia 
de gli animi fupercelefti : laquale ne dire , ne 
peiìfare'ne intendercene conofcere è poffibile, 
anco da gli occhi de gli angeli. Onde adunque 
ho conofciuto ce fignor Dio altiflimo fopra tue 
ta la terra, fopra tutto il cielo : ilquale ne anco 
li Cherubini & Serafini perfettamente cono- 
fcano^ma con Tali delle contemplationi loro fi 
uela la faccia di quello che fiedc fopra lo cccel 
fo feggio,& eleuato folio;gridando & dicendo. 
Santo, Santo^Santo^Sighcr Dio de gli eflferciti: 
pienaèiucta la terra dellagloria tua .-temete 
il Profeta , & difle : Guai a me perche nacqui : 
perche fon huomo con le labra macchiate: & te 
me il cuor mio & difle.Guai a mecche no ho ta- 
ciuto, perche fon huomo macchiato & pieno di 
peccatirraa diffi,ti ho conofciuto. Nondimeno 
Signore^guai a quelli che di te tacciono: perciò 
chei loquaci diuengano muti fenxa te.Et io fi- 
gnor dio mio non tacerò: perciochetu mi face- 
ili,& mi illuminafti, & ricrouai me fteflo : & ti 
conobbi perche mi illuminaci : ma qualmen- 
tet'ho conofciuto. Ho cónofciuco te m te , ho 
conofciuto tc^nou come fei a te fteflo: ma ti ho 

* • conofciuto. 
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conofciuto 5 come Tei à me:& non fcnra te y ma 
in te : perche tu Tei la luce, che mi ha illumina- 
to, percioche li come Tei a te fteflb , Tei noto & 
manxfello a te folo : & Ci come Tei a mc,feconi» 
do la gratia tua mi Tei manifefto.Ma che mi Tei? 
Dillo a me famulo tuo mifero , fignor pieno 
di mifencordiatclimmi^per la pietà & mifericor 
dia tua^che mi fei?Di all'anima mia io fono la 
tua falute^non mi nafcódere la faccia tua, accio 
che io no mora^lafcia parlare dinazialla tua mi 
fcricordia me terra & cenere : bfciami parlare 
preflo alla mifericordia tua, peroche la miferi- 
cordia tua é grande fopra di me.parlarò al mio 
Iddio,effendo polue & cenere :di a me tuo fupi- 
pl icantej di a me mifero tuo, tu pieno di miferi 
cordia,dimmi p le tue mifericordie,che mi fei ? 
Et intonafti di fopra con uoce grande nelle intc 
fiori orecchie del cuor mio : & rompefli la mia 
(ordita : &inte{i la tua uo^ & illuminaci la 
mia cecità,& uiddi la tua luce,& conobbi teche 
fei Dio mio & pò difli,che io ti conobbi . Ti co 
nobbi,|>chc tu fe il mio Iddio. Ho conofciuto te 
folo uero Dio, & Giefu Chrifto che mandafti. 
• Era tépo,quado io non ti conofceua. Guai à ql 
tempo, quando noti conofceuarguaiaqllaceci 
ta quando io non ti uedcuarguai a quello eflere 
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(orde : quando io non ti udiua^ cieco & Tordo y 
per le coTe belle che tu facefti^ precipitaua 3 & 
tu eri meco,& io teco non cra:& quelle coTe mi 
teneuano lontano date3lequalinon Tarebbe- 
no^feintenonfuflTero . MiiUuminafti luce del 
inondo:& ti uiddi,& ti amai . Niuno certamen- 
te ti ania/e non colui che ti uede:& ninno ti uc 
de, Te non chi ti ama^tard i t*ho amato bellezza 
cofi antiqua 3 & cofi nouajtardi tiho amato j 
guai a quel tempo, quando non ti ami. 

CONFESSIONE DI VERA FE* 

de. Cap. X X X T I . 
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rijinat03& ti ho conofciuto. in qtial guifa riho 
conofciiito ? conobbi te Tolo Dio^uiuo &ue- 
' ro^crentor mio^conobbi te creator del cielo, Se 
della terra.di tutte le cofeuifibili , & inniribili 
I Dio uerojonnipotéte immortalej& inuifibile, 
' incirconfcrittibile/enza termine^eterno^inac- 
ceffibile , incomprenfibile , imperfcrutabile, 
' incommutabile , immenfo , infinito , principio 
di tutte le nifìbili creature.per loqualc tutte le 
cofe fono fatte^per lo quale tutti gli elementi 
fi fuftentanojla macflà delquale fi come nò heb 
be mai principio^cofi no mancarà in eterno • co 
nobbi te , uno (blo uero Dio eterno:padre5& fi 
gliuolo,& rpirito Tanto, certamente tre perfo- 
ne: ma una eflentia, & in tutto una femplice & 
indiuifa natura * Et il padre da niuno,il figliuo- 
lo dal folo padre, & lo fpiritofànto dall'uno 
& Taltro parimente : fenza principio , fem- 
pre,& fenza fine; Dio trino & uno folo & uero 
I Dio onnipotente, uiuo principio di tutte le 
! cofe, creatore di tutte le cofe ujfibili&inuifibi 
; lijfpirituali & temporalirilqual co la tua onni- 
( potente uirtu inficme a principio del tempo,di 
niétecreaftì Tuna & Taltra creatura, fpiritualc 
& corporale,cioè Tagelica & la módana, & do- 
' pò rhumana quafi commune del corpo & fpri- 
' R A rito 
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fif 0 ofdinara. Conobbi tc:& lo confeflTo te Old 
padre non gencrato,& figliuolo generato dal pa 
.irCjtcfpiritofantoparaclito ^Degenerato , ne 
non generato, fama & indiuidua trinità , in tre 
perfone cóequali cófiiftantiali & coeterne. Tri 
nità in unità^& unità in trinità : col cuore cre^ 
dendoa giuftitia, &con la bocca confefTando a 
/alute . Conobbi te aero Dio , & fignor noftro 
Gieftt Chrifto figliuolo unigenito di Dio, crea 
^lor,raluator,& redétor nìio,& di tutta J'huma- 
,nageneratione3!lqual cófelTo generato dal pa* 
dre manzi i fccoli Dio di Dio, lume di lume , 
Dio uero^non fatto magenerato^confuftantia- 
le & coeterno col padre & fpirito Tanto : per 
lo quale tutte lecofe da principio fon fatte, 
fermamétc credédo,& ueraceméte confeflando 
te Dio unigenito GiefuChrifto per la lalute hu 
man2 da tutte la trinità comunemente incarna- 
to, & di J^aria perpetua uergine p opra del fpi 
ritofanto concetto, fatto uero huomo eGftcntc 
di anima rationale, P di caf.'^e bumana.Ilqual ef 
fendo fecondo la diuimti unigeH:!^o di Dio im 
paflribilc& paiiméte immortale ; per la tf^^ppo 
tua dilettione,laquale hai portato uerio di noi 
cfsédo medcfimo figliuolo di Dio, fecódo Thu 
manità Tei fatto palUbile & morule^ ilquale g 

falute 
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lalute dcirhuman.i generatione 3 o unico figli- 
uolo di Dio^ti fei deguato nel legno della Grò 
ce patire palTione & morterp liberar noi da per 
petua morte,& dairinferno^doue fedciiano nel 
le tenebre i padri noftri^ autor di luce defcende 
^fti, & il terzo giorno uincitorgloriolo dalTin- 
ferno refufcitafti aTuperi : ripigliando il facró 
corpo^ilqualc ^ noflri peccati era giaciuto mot 
to nel fepolcro, & uiuificandolo fecódo le (crit 
ture il terzo giorno , per collocarlo alla dcftra 
del padre^Imperoche prefa teco dairinferno la 
cattiuita 3 laqual haueua fatto l'antiquo nemi- 
co^aduerfariodcirbumana generationcruero fi 
gliuolodi Dio con la foftanza della noftra car- 
ne cioè con l'anima & carne humana della glo 
riofa uerginc prefà, afcendefti fopra tutti i cie- 
li^trapaflando tutti gli ordini degli Angcli:do 
ue (iedi alla deflra di Dio padrerdoue è il fonte 
di ùita , & lume inacceflìbile , & la pace del Si- 
gnore, laqualefupera ognifenfo^iui te Dio ue- 
ro,& huomo Giefii Chritìo adoriamo^Sc credia 
morcofefsado te hauer padre Dio. Et indi douc 
re uenire giudice nel fine deTecoli afpettiamo: 
P giudicare liuiui& morti:& retribuire abbuo- 
ni &cattiui fecódo le opere loro^che hano opé 
jt;itoin quella aitalo prcmio^ofiipplició, fecoti 
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do che alcuno farà degno di requie ^ o di fatica 
& pcna.Imperoche refufcitarannojin quel gior 
no tutti gli huomini quanti hauranno riceuu- 
ta l'anima humana nella carne Tua , laqual qui 
hanno hauuto : acciò che tutto Thuonio per li 
ineriti ruoi,o riceua la gloria^ouero la gehéna : 
tu fei la propria uita & refurrettio no{lra:ilqual 
appettiamo faluator Giefu Chrifto : ilqual re- 
formarà il corpo della noftra humiltà,configu- 
rato al corpo della Tua chiarezza & fplendore . 
Ho conofciuto te Dio uero & uno fpiritofanto 
del padre & del figliolo^ dell'uno & Taltro pari 
mete procedédo, cófuflatiale & coetcrno al pa 
dre,& alfigliolojparaclito, &aduocato noftro: 
ilquale fopra quel medefimo Dio & Signor nó 
ftro Giefu Chrifto in fpecie di colomba defcen 
defti: & fopra gli apoftoli in lingue di foco ap- 

farefti : ilqual dal principio a tutti i fanti e- 
cttidi Dio. col dono della gratia tua amacttra 
Ri^Sc aprirti le bocche de*Profeti, accioche nar 
ralfero le cofe mirabi li del regno di Dioi.ilqua 
leda tutti isati di Dio col padre & figliuolo in 
/ìeme,fei adorato & glorificato^ tra'qua'i, io 
figliuolo della tua ancilla con tutto il cuor mio 
glorifico il nome tuo ,perciocbe mi hai illu- 
minatoiimperoche tùCei la uera luce^lume uc« 

ridico. 
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ridico/itoco di Dio^Sc maeftro di fpiriti: ilqua 
le con la tua ontione ci infogni tutta lauerità 
dello fpiriio di uerità, fenza ilquale è impoffi- 
bile piacere à Diorperche tu fei Dio di Dio^ & 
luce , procedente dal padre desumi ineffabil- 
inente,& del fuo figliuolo Signor noftro Giefu 
Chrifto co'quali confuftantiale & coequaleSc 
coeterno eflendo, in effentia d'una trinità/upc 
reflentialmente fei gloriato 3 & infieme regni . 
Ho conofciuio te uno Dio uiuo& nero. padre, 
'figliuolo^Sd fpiritofanto, trino certaméte nelle 
pfone^ma uno in efsétia^i Iquale cófeflb adoro, 
& glorifico con rutto il cuor mio, nero Dio fo- 
lo^fanto^immortale, inuifibile incommutabi- 
le^inacceeflibilCjimperfcrutabilerun lume, un 
Sol e5un pane^una uita, un bene^un principio , 
un fine^un creatore del cielOjSc della terra: per 
loquale tutte le cofe uiuonorper loqual tutte le 
cofe fi fomentano, per lo qual tutte le cofe fi go 
uernano3reggono,& uiuificano, che fono in eie 
lo, in terra, & quelle che fi3no fotto terra, fuori 
delqual non ui è Dio in cielo Si in terra : in tal 
guifa ho conofciuto te fignor Dio mio , cogni- 
tor mio cofi ti ho conofciuto : ti ho conofcmto 
per la tua fede Jaqua 1 mi infpirafti,luce mia, lu 
me de gli occhi miei^Signor Dio mio/peranza 

di 
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di tutti i fini & termini della terra , gaudio che 
rallegra la mia gionane/za3& bene che foftéta 
la mia uecchiezza^perche in te Signor giubila- 
iiano tutte Tolfa mie dicendo. Signore: chi è fi- 
niile a te ? chi fimile a te tra Dei Signore ? non 
quello che hanno fatto Te mani humane: quello 
che ha fané le mani de gli huominiji fimula- 
cri delle genti fono d'argcto^Si orOjOpra delle 
mani degl'huomini: nócofi Topator degriiuo 
mini tutti li Dei delle genti fono demoni:ma il 
Signore ha fattoi cieli : il Signor è ^pprio egli 
Dio . Li Dei , che non hanno fatto il cielo & la 
terra perifcano del cielo &della terracquei Dio 
ueramente che ha creato il cielo,& la terra be- 
Dedichino. 
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illuminatione del cuor celeLtc • 
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CHi è fimile a te ancor fra i Dei Signore ? chi 
è fimile a te magnifico in (aricità , terribile , 
& laudabile^ & che fai cofe mirabili? tardi ti ho 
conofciuto lume uero^ tardi ti ho conofciuto. 
impv roche era grade & tencbrofa nebbia fopra 
gli occhi della mia uanità:tal che io non poteuo 
ucdere il Sole di giuflitia, & il lume di uerità • 
come figliuolo di tenebre, era inuolto nelle 
tenebre, amauo le mie tenebre^ perche non co- 
nofccua lume . Era cieco ; amaua la cecità : 8l 

alle 
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alle tenebre per le tenebre caminaua, chi indi 
mi ìntrafle^doue era huomo cieco^fedendo nel 
le tenebre, & neirombra dì morte ? chi mi pi- 
gliò la mano per trarrai di quel luoco ? chi è 
quello illuminator mio ? perche io non lo ccr- 
cauaj& egli ha me cercato^non lo chiamaua , & 
egli mi chiamò? chi e quello, tu Tei fignor Dio 
mio mirericorde,& pietofo, padre di mifericor 
dia,& Dio di tutta la confolatione, tu fante fi- 
gnor Dio mio , ilqual confeflb con tutto il mio 
cuore^rédédogratiealnome tuo. Non ti cerca 
uo,& tu mi cercafti,n6 ti inuocauo5& tu michia 
malli,pche mi chiamafti col tuo nome.Intona- 
fti di fopra co noce grande nella interiore orec 
chia del cuor mio.Sia fatta la luce, & fu fatta la 
luce,& fi parti la gran nebbia,& fi liquefece la 
tenebrola nebbia,laqualehaueua coperti gli oc 
chi miei,& nidi la tua luce,& conobbi la tua uo 
& diffij Veramente Signore,tu Tei Dio mio,il 
quale mi cauafti delle tenebre, & dell'ombra 
della morte,& mi chiamafti nel admirabile tuo 
lumc,& ecco che io uedo (ti ringracio illumina 
tor mio)& fon c5uertito,& uidi le tcnebre,nel 
Icquali era ftato,& il tenebrofo abbiflb nelqua 
le io era giacciuto, & tremai & hebbi gran fpa* 
uét0j& diflfi jGuai^guai alle tenebre nue neile* 
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* quali giacqui: guai^guai a qlla cccità^nellaqual 
nonpoteuauedereil lume del cielo. Guai,guai 
allapaflata mia ignorantia , quando non cono* 
fccua te SignorCjti referifco gratie illiiminator 
& liberator mio , perche mi illuminafti,& io ti 
conobbi rtardi ti ho conofciuto antiqua ucrità, 
tarditi ho conofciuto uerità eterna. Tu eri nel 
lume 3 &io nelle tenebre^ & non ti conofceua, 
perche fenza te non poteuo eflcre illuminato, «. 
& non ni e luce alcuna fuor di te. 



CO NSI DE RAT IONE DELLA 
maeftàdiuina. Cap, XXXlllI. 




Sàio deTanti^Dio di maefti ificAimabile^ Dio 
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delli Dei, & Signor de i Signori, mirabile^ che 
non fi può penfare , i'neftimabile di cai tre- 
mano nel cielo le poteftà angeliche : ilqual 
adorano tutte le domìnationi cioè Signorie , 
& troni^ & tutte le uirtu paucntano del tuo con 
fpetto, edella (apientia & potentia del qual no 
ui è numero,ilqual fondafti il mondo fopra nic 
te : & legafti il mare nel aere , quafi in uno 
utrerpotétiflimo di tuttiifantiflimo^fortiffimo. 
Dio dcTpiriti delTumuerfa carne , dal cui con- 
fpetto fugge il cielo & la terra: al cui cenno tut 
ti li eleméii fi fottopógonorte adorino & glori 
fichino tutte le tue creature. Et io figliuolo del 
la tua ancillap la fede tua inchino il capo del 
cuor mio fotto i piedi del la tua maeftà referen 
ilo gratie , che ti fei degnato p tua mifericordia 
illuminarmi. Lume ucro^lume Tanto, lumede- 
Icttabile, lumeadmirabile , ilqualedà luce ad 
ogni huomo cheuienein queftò mondo: & alv- 
eo che illumina gli occhi de gli angelirecco che 
io uedo : referifco graric : ecco che io ueggio il 
lume del cielo:& rifplédc a gli occhi della mè- 
te mia un raggio di fopra dalla faccia del tuo lu 
me:& rallegra tutte Tofla mie. Ò fe fi faceflein 
me perfetto. Accrefci prego autor del lume: au 
Rumenta prego ciò che in me ri(pléde^ fi ampii 
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pfcgo^pl-éda àmpie7.M & grandezza da te che 
è quel che io fcnco? che fuoco è quello che tu 
fcalda il mio core? ò fuoco che fempre ardi ^ & 
mai ti ammorzi^accendemi o luce , che fempre 
luci, & mai ti offufchi^ illuminami, o (elice Cq 
io ardeflì di te^fuoco Tanto, quanto dolccméte 
ardi^quato fecretamcte luci, qtodefideratamc 
te abbruci. Guai a quegh che di te non ardono . 
Guai a quegli che da te no fono illuminati. O 
lume ueridico,che illumini tutoM módo,di cui 
la luce empie il mondo. Guai a gli occhi ciechi 
che non ti uedeno.Sole che illumini il cielo & 
la terra , guai a'caliginofi occhi che uè der non 
ti póno,guai a quelli che riuoltano gli occhi p 
non uedere la uerita^guai a quegli che non ri- 
moueno gli occhi p non uedere la uanità Impc 
roche gli occhi ufati nelle tenebre non poflfono 
I rifguardare li raggi della fomma uerità, ne pof 
fono filmare cofj alcuna del lumc^qllidc^qua 
; li è rhabitatione nelle tenebre,uedeno le tene 
1 bre,lc tenebre amanojle tenebre lodano, de te 
, nebre andando in tenebre, non fanno doue rui- 
I nino. Miferi quelli che non fanno ciò che per- 
I dono,& certaméte più n)iferi,quelli che fanno 
ciò che pdonoji quali cadeno co gli occhi ap. 
ti, & uiuendo defcendeno neirmrcmo.O bea- 
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lìflima luce^laquale fe non da occhi purgatiffi- 
mi puoicITere ueduta. Beati quelli che hanno 
il core puro & mondo,percioche eglino uedran 
no Dio. Virtù che mondi niondami^fana gli oc- 
chi niieÌ3acciocheio ti contempli con occhi fa- 
ni^ilquale non ponno uedere Te non occhi (ani: 
Leuami pregole fquame delFantiqua caligine 
col raggio dellatua i lluminatione , fplendore 
inaccelfibile , accioche io ti pofla uedere fenza 
mouer d'occhi, & accioche nel tuo lume io ueg 
già lume, ti ringratio luce mia^ecco che io ueg* 
gio. Si dilati prego Signore il mio uedere, & 
prenda uigorc & augumenro da te. Leua il uclo 
da gli occhi miei, accioche io confideri le cole 
mirabili della tua legge : ilqual fei mirabile ne* 
tuoi fanti, ti ringratio lume mio. Ecco che io 
ueggo,ma per fpecchio in enigmate , ma quan- 
do a faccia a faccia? quado uerrà il giorno di le 
titia&elfultatione, nelqualentrarò nel luoco 
del tabernacolo ammirabile infino alla Cafa di 
Dio? accioche ioueggia colui che me uedea 
faccia a faccia,& C\ fatii il defiderio mio. 



Del 



A. 




SI come de fiderà il cerno il fonte dell'acque, 
cefi dcfidera Tanima mia te Dio .Ha hauuto 
feto Tanima mia di te Dio fonte uiuo , quando 
«errò & apparirò dinanzi la faccia tua^O fonte 
di uita^uena d'acque uiuc quando uerrò all'ac- 
<que della tua dolcezza^della terra deferta ^in- 
iiia,& fenza acqua, accioche io uegga la tua uir 
tu & gloria tua , & faiii la fete mia dell'acque 
della tua niifericordia? Hó fete Signore^ fonte 
di uita^fatiami^ho fete Signor,hofetedi te Dio 
niiuo.O quando uerrò & comparirò dinan7Ì al 
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la faccia tiiafignorc?penfiche io uedrò quef 
^orno^qucl giorno dico, di giocondità & fefta 
il giorno ilqual ha fatto il Signore^ accioche al 
Icgriamo & facciamo fefta ? O giorno preda* 
ro^bello y che non conofci la fera , che non hai 
occafo y nclquale udirò uoce di lande y uot e di 
gioia Se giubilo,& di confe(Iione, nelqualc udi 
rò,entranel gaudio del ruòSignore^entra nel- 
la fenipiterna allegrezza nella cafa del signo- 
re Dio tuo^doue fono cofe grandi^infcrutabili, 
& marauigliofc^de* quali non ui è numero,en- 
tra nel contento/enza triftezza & noia^ilqua- 
le contiene eterna letitia^doue farà ogni bene, 
& non ui farà alcun male^doue farà ciò che uoc 
. raì^& non ui farà ciò che non uorrai.Doue fari 
Ulta oitale^dolce & amabile, & Tempre memo- 
rabile,doue nonni farà inimico che contratti, 
ne alcuna Infinga ma fomma & certa ficurta^ fé 
cura tranquillità,& tranquilla giocondità,gic> 
conda felicità,fclice ctcrnKÌ,eterna bcatitudi 
ne,& beata trinità , & un ità di trinità , & deità 
di unità & beata uifione di dcità^ laquale è gau 
dio del Signor Dio tuo. O allegrezza fopra 
ogni allegrezza , gioia che uince ogni gioia, 
fuor delquale non ui è contcnto^qiiando entra 
rò in te, accioche io uegga il mio Dio, ilqua lc 
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^/ii)ìtainte?.indrniieJfòcjucfta grande uifio- 
ychecofà è che mi ritiene? Ohimc^che'l mio 
pjtt «^grjnaggio è j>rolongato. Oime cjuSiO tero 
. pòr^l fi diri^doue è jl tuo Iddio f Quanto loti^ 
I gameiue mi fi d irà, afpecta ? Et hora quale c la 
miaefpettatione.^nonfci tu Signor Dio mio? 
Appettiamo il faluatorc (ignor noftro Giefu 
CbriJto ilquaj riformarà il corpo della noftra 
humilta^ configurato al corpo del fuo fplendo 
re^Arpcttiamo il fignore , quado ritorni dalle 
nbzze , accioche ci introduca alle fue nozxc^ 
Vieni fignore,& non tardare. Vieni fignor Gic 
fu Chritto^uieni a uifitarci in pace^uieni^ & lì 
b'eraci legati nella pgionc, accioche fi rullegria 
mo nella tua pfenza con pfetto cuore^uicni fai 
iraror hóftro,uieni defiderato da tutte legenti^ 
, dimollra la faccia tua & faremo falui-, u:cni lu- 
cfe mia^redétor mio^ caua della pregione Tani- 
I mi mia^ a cófelFar il tuo fanto nome , q.to tépo 
I ftrò |>attuto dall'onde & pcelle^della mia mor 
i taliti^gridando a te Signore, & non mi eflaudi- 
I fci? Afcolta Signore colui che grida da qfto ma • 
I regrade^ft códucemi al porto della eterna fcli 
cità.Felici 411ichc tratti & liberati dal perico 
lo di quefto mare, hanno meritato peruenirea 
le Dio porto ftc uri(2mo. O ueramente felici 
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quelli, che dal pelago al lito , deireflfìlio alb 
patria, dalla prigione al palazzo fono pei 
uenuti 3 beati gii per la defiderata quiete, iqiia 
Ji quel palio della perpetua gloria , ilquale 
quiui per molte tribulationi hanno cercato, 
già con felice giocondità hauendo ncquiftato, 
fi rallegrano in perpetuo.© neramente beati, 
o tré & quattro nate beati , quelli che già fpo-» 
gliatidel pefo di tutti i mali, fecuri della fua 
immarceffibilegloria^hanno meritato perueni 
re al regno d'ornamento , & honore. O Regno 
cternOjRcgno di tutti i fecoli^doue è lume fem 
pirerno,& lapacedi Dio, laqualefuperaogni 
fenfo^nel qua! l'anime de' fanti fi ripofano,& al 
legrèzza ftmpiterna hanno fopra il capo loro, 
allegrezza, felìa, & confolationc ottcniranno, 
& fuggirà il dolore & gemito^O quanto glorio 
foèil Kcgno, nelquale ceco Signore regnano 
tutti i fanti ,ornati di lume, cortìe uellimenti, te 
nendo nel loro capo una corona di pietre pre- 
ciofe.O regno di fempiterna beatitudine, douc. 
tu fei Signore fperanza de' fanti, & diadema di 
gloria fei ueduto da' fantina faccia a faccia , ral- 
legrando quelli da ogni lato nella tua pacchia-» 
quale foprauanza ogni fenfo , ini infinito con<r 
tento , allegrezza fcnza meftitia , falute fcn-za 
^ ^ dolore 
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dolore^uioggio fenza fatica^ luce séza tenebre, 
iiitafenza morte, ogni bene fenza niunmale, 
doiiela giouanczzamai fifa iiecchia , doue I4 
uitancnhatermine^doueildecore mai s*im- 
pallidifcejdoue amore mai non intepidifce^ do 
uelafanitamainonmarcifce^doiic il conten- 
to mai non menoma , doue il dolor mai non fi 
fcnte 5 doiic mai non s*odc gemiti , doue niuna 
co(a trifta ui fi uede3douc Tempre s*ha confola- 
tione.doue non fi teme niun male 3 perche iui 
fi pofliedcil fommobcne^ilche è Tempre ueder 
lafaccia del Signore delle uirtu; felici adun- 
que quclli^che dal naufragio della prefente ui- 
ta y già hanno meritato peruenirc a tanta fefta, 
& allegrezza. Infelici ( ohimè) noi, & miferi, 
iquali per Tonde di quefto maregrande^Si per 
quefte procellofe uoragini,conducemo la nauc 
nonfiipendofepoffiamo peruenire al porto di 
falute,infelici,dico quelli dc'quali la uìta èefli 
IÌO3ÌI uiaggio in perigHo,il fine in dubbio, non 
conofcendo il fine noftro , perche tutte le cofc 
future fi riferbano incerte. 7 uttauia ci ritro^* 
uiamo tra Tonde del pelago , fofpirando a te, 
porto di mare.O patria noltra^patria fecura^da 
longi ti ucdiamo,da quefto mare ti fa lutiamo, 
da quefta uallc a te fofpiriamo & fi sforziamo 
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con lacrirtie^fe in alcuna gaifa poitianloà te^- 
venircSpc^razà delPhununagenei atione Chri 
fto Dio de Diò, refngio & uitia hortra^di cui il 
lume da 'oìUanotrale cal*.gillòft nebbie fopra 
le procelle del mare ^ cjuafi raggio di ftcjla di 
mare , irraggia & alluma i noltn occhi , aiccio 
che drjzzamo a te porto, goucrna fignore la na 
he noilra co la tua delira, co! temone della tua 
troce^acciochc non periamo neironde3 accio- 
che non ci anneghi la tempelta delle acque^ ac 
cicche il profondo non ci aflbrba,ma con Tunci 
no della tua Croce tiraci da queflo pelago a te 
imicanoftraconfolationejilquale dalla longa3 
quafi fte! la matutina, & fole di giuftitia , quali 
cogli occhi lacrimati uediamo afpettarci nei li 
to della patria celeftc. Ecco chea te gridiamo 
tuoi redenti, ma & hora tuoi banditi, iquali col 
tuo prcciolb fangue hai rcdemuto. ElTaudi noi 
Sfgfiore Hjlatare noltro ^ fpcme detutti i fini 
della tcrra^& nel mare lontano,in mare turbu- 
lento Se procellofo habitiamo^tu Uando nel li- 
to ri/guardi i nollii pei icoh , taro falui per lo 
nome tuo. Concedeci Si^'iO»- tra Scilla & Cha- 
nddi cefi pafure per me/zo-che rchifatoTuno 
& Tal ero pericolo ^ con la nane & le marcancic 
faluc^fccuri perucniamo al porto* 

•mii la#kr.^ 
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QVando adunque faremo a te perucnuti for 
jce di (apicntia^a te lume indeficicme^a te 
luce ineflinguibile^talche te non già per fpec-P. 
chio in enigma^ ma a faccia a faccia ueggiamo, - 
allhora fifaticrane'bcni il defiderio noHro, 
perche niente farà eltcriormcnte che fi defi- 
ileri 5 fé non tu Signore j fommo bene y ilqualc 
làrai premio de* beati ,& ladiadcma dciror^ 
namento loro, pacificando quelli dentro & 
fuori nella tua pace ^ laquale fupcra ogni fen- 
fo, iui uedrcmo, amaremo, & lodaremo. 

Vedremo 
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Vedremo nel lume tuo , il lume tuojpercioclie 
preflb a te è il fonte di uita^à nel lume tuo ue 
dremo lumcMa qual lume? lume immenfojL 
me incorporeo^incorruttibile^ incomprenfibi- 
le,lume indeficiente , lume ineftinguibile 3 lu- 
me inacceflTibile^lumc increato^lume ueridico, 
lume diuino , ilquale illumina gli occhi de gli 
angclijilquale rallegra la giouanezza de* (anti^ 
ilquale c lume de' lumi, & fonte di^uitarchi Tei* 
tu Signor Dio mio. Tu Tei certamente lume, 
nel.cui lume uedremo lume , cioè te in te ^ nel 
fplendoredel tuo uolto, quando ti uedremo 
a faccia a faccia. Che cofa è uedere a faccia , a 
facccia3re non quel che dice TApoftolo ? Cono 
fcere, fi come fon conofciuto^conofcere la ueri- 
tàySc gloria tua5quefto è conofcere la faccia tua 
conofcere la potentia del p.idreja fapientia del 
figliuolojlaclementia del Spirito fanto, della 
propria fomma trinità Tunica, & indiuidua ef- 
fentia , percioche uedere la faccia di Dio uiuo 
quello è il fommo bene, l'allegrezza de gli an- 
geli, & di tutti i fanti , il premio di uita eterna, 
gloria de'fpirìti , fempiternocontento,corona 
d'ornamento, Se uenuftà,il palio di felicità,abo 
date ripofo,bellezza di pace, intima & efterior 
cofo!atione,paradifo di Dio.cclcftcGicrufalé, 
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jtabeata,abon(3anza & fatietà di beatitudine, 
negrezza di eternità,pacc di Dio,laqual fupc 
ogni fenfo-Quefla è la pietà & intiera beatt» 
odine & la total glorificatione deirhuomo,ue 
dere la faccia del fuo Dio , uedere quello che 
ha fatto il cielo & la terra, ucdcre colui che lo 
ha creatOjChe lo ha faluato , & glorificato. Ve- 
drà quello conofcendolo,amarà amandolojlo- 
derà poflèndolo: imperoche egli farà la heredi 
tà del popolo fuo , del popolo de' fanti ilqualc 
ha redemuto. Egli la pofleflìone della loro feli 
citategli il premio, & mercede della cfpettatio 
ne ; Sarò,dice , la tua troppo grande mercede: 
perche ad un grande,fi conuengono cofe gran- 
ai. Veramente Signor Dio mio , tu fei troppo 
grande fopra tutti li Dei,& la tua mercede fom 
inamente grande , perche non fei grande tu , & 
la tua mercede piccola, ma tu ttcflb molto grati 
dCjtu flcllo mercede molto grande, tu fteflofei 
coronator & corona,tu fteflb promettitore , & 
promiffione,tu remuneratore,& dono , tu pre- 
miatore & premio di eterna felicità: tu adun-^ 
que fei coronator& corona Signor Dio mio. 
Se diadema della mia fperanza, laquale è orna-, 
ta digloria,lume che rallcgra,luceche rinoua, 
ornamento che adorna , fperanza mia grande, 

defide- 
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clefiderio del cuore de' fanti, & affetto di ^gìi 
la tua uifionc adunque è tutta la merce di tu 
tò il premio RtntYo il cótéco che afpcttiamd 
pcioche qlh è la uita eterna , qfta è dico h tu. 
fapiciiajcjlb e la uita eterna,che còhofciamo te 
folo uero Oio,& GiefuChnfto.ilquale hai ma 
dato. Quado uedremo te folo Dio, Dio uero^ 
Dio uiuo3onnipotéce,séplice,inuifibile, incofi 
derabile,incóprenfibile,& il tuo unigenito fi 
cliuolo a te cófullatiale & coeterno Signor no 
Itro Gicfii Chrifto,iIquale ^ noftra falute mada 
fti nel mòdo in uirtu del fpirito fanto , trino in 
prone3& «no in ef«étia,Djo s5to, folo, fuor del 
qiralenon uic Dio, allhora haueremo.ciò die 
hor chiamo,uita cterna,gloria sépiterna,laqua 
khai preparata arniche ti amano, faquàle da 
rai a ijgli che ti ccrcano,3 ^lli che cercano fem- 
pre la f-^ccia tua . Et tu Signor Dio mio forma- 
tot mio dil uenrre della madre mia, laqualmi 
raccomadò a Ha tua mano,non pmettcì e che di 
imo mi diuida i molte cofe,ma ragunami da gli 
cfteriori a me fteflo,& da me a te, accioche few 
preti dica il cuor mio, la faccia mia ti ha ricer«- 
caro & defideratOjSignor cercarò la faccia twa^ 
b faccia del Signore di uirtu^nellaquàl fola c5 
fifte la fempitcrna gloria de' bcati^laqual certa* 
fiiu 'toentc 
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thete ucdcre, e uita eterna, & gloria sépiterna 
de' fanti. Si rallegri adunque il cuor nnio accio* 
che tema il nome cao^fi rallegrino i cuori diqlli 
che cercano ilSignore^ma molto più il cuore di 
qgli che lo trouano ^ pche fe è allegre27a nel 
,cercare,f]ua l'allegrezza fari neIritrouarefCer 
caròaduqnc Tempre ardét;emente,& fcnza ripo 
fo la faccia rua3fc.piirealla fine mi s^aprira Tu- 
fcio & porrà della giullitia , accioche io entri 
nel gaudio del mio fignore. Quella è la porta 
del Iignore li giuttì entreranno per quella. 
OKATIONE ALLA SANTA 
Trinità, Gap. XXXViL 




P ere coeguali j & coetcrnc perlone , Dio ve- 
ro 8c 
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ro & uno 3 Padre^ Figliuolo* & Spirito fante. 
<juale folo habiti la eternità ^ & luce inacceffi- 
bile, ilquale fondaci la terra nella tua potétia: 
gouerni & reggi 1 1 mondo con la prudentia tua 
SantOjSanto^SantOjSignore Dio fabaot, terri- 
bile & forte5giufto & mifericorde, admirabile^ 
laudabile^amabilc , uno Diottre perfone 3 una 
potentia^fapientia, bontà , una & indiuila trini 
tà^apriamechegrido^leporte di giuftitia ,& 
in quelle entrato 3 confellarò te Signore. Ecco 
airufcio tuofomrno padre di famiglia mendi* 
co pèrcuotOj& batto^comandache fia aperto a 
cui batre , ilquale diceftij percotete^ & ui farà 
apertorpché perctioteno airufcio tuo padre mi 
feri cord iofillimoji défidcri dermici intqriorÌ5& 
i gridi delle lacrime de' miei occhi^alla prefen 
lia tuacogni miodefiderio, & il mio lamento 
non ti è nafcofto. Et tu Signore non rimouerc 
più la faccia tua da me , ne ti mouere a fdegno 
col t»io feruo. Padre di mifericordia,afcolta Tu 
lulato del tuo pupillo^à porgi la tua mano ot- 
tima aiutrice^accioche mi riduca del profon- 
do dell'acque ,& del lago di fece, accioche io 
non perifca,uedendo la mifericordia de'tuoi oc 
chi,mirando la clementia delle tue uifcere, ma 
che io campi a te Signor Dio mio , accioche io 
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• ^^gn^ ricchezze del tuo regno , & miri fcm- 
pre la faccia tua , & dica laude al tuo Tanto no- 
me.Signore che fai cofe mirabili,ilquale ralle- 
gri il cor mio con la tua memoriajilquale illiu 
mint la mia giouenezza, non fprezzare la mia 
uecchiezza , ma fa giubilare le ofl'a m!e,& fa ri 
tornar uiiii fi colile di aquila i miei canuti ca- 
pelli. 

ORATIONE DEL BEATO Ci- 
priano martire. Cap- XXXVIII. 

HAgioSjHngios^HagfoSjS^nto^de* fantijpa- 
dre de' padri noftri, Diodi Abraam, Dio 
di Ifaac , Dio di lacob , Dio de gli Apoftoli, 
Dio de* Profeti, Dio delle uergini , Dio de gli 
credenti^Dio & padre del noltro Signore Gie- 
fu Chrilìo tuo figliuolo ^ fìipplici te inaochia- 
itio , & parimente preghiamo, ilquale da bocca 
deUaltiflimo fei ftato creato innanzi la difpo- 
iition del mondo , & dal uentre di Tanta Maria 
Vergine per mifterio nato , a noi che preghia- 
mo degnati concedere defidcrio d'anima, & in- 
tegrità di core, accioche il pettq riformato col 
falutire lauacro perfirta fano da' carnali delit- 
ti^ti richicdemo con immaculata fede, con me 
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te ìncorrotta,condeuotionegagliarda,con opr 

racione ouero dilcttione conunua, che permet 
ti che noi facciamo fiori nella tua Tanta chiefa, 
perche a te chinamo le ginocchia^Sc piegamo il 
capo a cui gli Angeli & archangeli, migliaia de 
migliaia di martiri, il choro de gli Apoiloli , & 
de* profeti s'allegrano^rendenJo gloriala cui 
tutti gli angeli cantano laudi , ilquale tutte le 
lingue celelti, terreftri & infernali confeflano^ 
te tutte Tacque nel cielo , & fotto il cielo con- 
fcirano,& le cofe infen(ìbile Tentano, tu fei (b- 
lo, & eccetto te non ui è ninno. Te preghiamo 
Signor padre onnipotente ^ ilqual dal Tolo fi- 
gliuolo puoi eflere ueduto, alquale tutti glian 
geli & archangeli ubidifcono,& a te Signor pa- 
dre 3 te preghiamo che ci doni mente integra, 
innocentia,dota fincerita^conTcienria (anta^ pu 
ra,Tobria3caft3,che uiua con fede glorioTa con- 
tra tutte le infidie del Tecolo , contra le minao. 
eie del Diauolo,& concedeci armato petto con 
tra le lufinghe carnali, ne fiamo intricati uiolé 
temente neiacci moi tali,& che portiamo Tani 
& gagliardi il Tegno delTcterna Talute. Scaccia 
da noi ogni ingordigia & appetito del Tecolo, 
& ogni perTuafione del Dianolo, fia irretito & 
illacjueaio, cada , & fi Te^>ari da noi & s*allonta 
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ni^come da Sarra famula tua ACmoclco fcelera-^ 
.iffimo Demonio^uccifo & eflititoper T Ange- 
lo tuo fanto Rafael . Et fi come fufti prcfente a 
Tobia^ cofi degnati ftarci piefente ancor a noi* 
Et come a'cre giouanetti nella fornace^ & a Da 
niele donafii mifericordia^ cofi uerfodì noi fai 
muli tuoi degnati fare. Ilqualehai fufcitatoi 
morti,& illuminato i ciechi : a*fordi Tu dito , a* 
muti la fauela^a zoppi lo andarCja'leprofi fani- 
cd defti, cofi dà a'tiioi famuli 3 i quali con tutta 
la uirtu della mente crediamo renato, paflb^do 
uer uenire à giudicare uiui & morti ^auuicinati 
a noi fi come a gli Apoftoli ne*uinculi,a"TccIa 
nel fuoco, a Paolo nelle pcrfecutioni^ a Pietro 
neironde . llqualefiedifbpra fette throni alla 
dcftra del padre rifguarda noi : & liberaci dal- 
J'interito della nìorte eterna. Vno in uno , pa- 
dre nel figliuolo , figliuolo nel padre . Spirito 
fanto 3 per loquale & col quale hai nella fanta 
chiefanonor^uirtUjfplendor, maicftà, poteftà, 
benedittione, immortali tà, & hora & in eterno 
fcmpre^& in tutti ifccoli de'fècoli. Amen. 
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fione de'peccati,gratia,& liberation 
fua. Cap. XXX IX. 
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T^nor Dio onnipotcteae'noftri padri Abraa, 
^ lùac,8c Iacob,ilquale hai fatro il cielo, a ter 
ra : & con tutto l'ornato de quegli : ilquale fe- 
cnaQt il mare con la parola del tuo commanda 
mento,ilquale chiuderti rabbilfo, & lo fegnirti 
col terribile & lodeuole tuo nome,ilqnale tut- 
ti temono,& tremano dalla faccia della tua uir- 
tu,& della infullentabile ira delle tuemmac 
eie fopra peccatori. Ma è immenfa & mueft iga- 
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ile la mifeiicordia della tua promcflarpercio- 
vhetu fci Signor Diomioàltiflìino fopra tutta 
la terra, magnanimo 3 & molto mifcricordc 3 & 
che ti penti fopra la malitiade glihuomini . ' 
Tu ueramente Signore fecondo la tua bontà, 
hai promeflb pcnitentia & remiflìone de'pecca 
ti. Et tu Dio de giuftr^non ponelli penitentia a* 
giulh Abraam^lfaaCj & lacob^a quegli che non 
hanno peccato contro di te , imperocheioho 
peccato fopra il numero dell'arena del mare y 
fono moltiplicate le mie iniquità^ fon incurua 
to,per molta catena di ferro^&non horefpira 
tioncj perche ho commoffoilfdegnotuo &in 
tua prefenzn ho oprato male ordinando abo-, 
minarioni , & moltiplicando leofFefc.Ethora 
chino le ginocchia del mio cuore,pregando da 
te Signore bontà^Ho peccato Signore^ ho pcc- 
cat03& conofco l'iniquità mia^chiedo, pregan* 
doti Signore^remetremi^acciochctu non ucci- 
di me mfieme con le mie iniquità: ne mi refer- ^ 
uarein eremo il male : perche ancor che inde- 
gno mi faluarai fecondo la tua grande miferi- 
cordia: & ti lodarò tutti i giorni della ulta mia. 
Imperoche ti loda ogni uirtu de'cieli, & a te è 
gloria neTecoli deTecoli. Amen, 
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DI S. AGOSTINO 

DEL VERBO DI DIO, 

pet loquale fi rinoua la perduta memoria 
dcldefiderioccleftc. 

PREFATIONE. 




Ero* che nel mezzo de* lacci pofti 
fiamo, facilmente ci raffreddiamo 
dal defiderio celeltc . per ilchc hab 
biamo bifogno di cotinuo ahito, ac- 
cioche fueeliaii, quando cadiamo ricorriamo a 

Dio 
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ionoftro uero,& fommo bene, però 3 non 
per temerità di prefontione, ma per grande af- 
fetto del mio Dio, ho dato principio a quefta 
operetta a laude fiia , accioche de' pi» eleganti 
detti de' fanti padri breue & Manuale ragiona^* 
mento del mio Iddio meco femprehaueffi per 
lo fuoco della cui lettura^ ogni fiata che io mi . 
raflfreddo^mi accenda neiranior fuo.Hora dam 
mifauore Dio^ilquale cerco, ilqualeamo, il- 
quale col cuore & con la bocca , & con quella 
uirtn^che io poflo laudo & adoro . La mia deuo 
ta mente, accefa del tua amore^ a te (ofpiran- 
vdo 5 te bramando, te folo defidcrando uederc, 
non ha niente dolce & foaue,fe non di te parla 
re,di te udire, di te fcriuere, di te raccontare : 
(pelfe fiate nel cuor fuo ramétare la gloria tua, 
accioche la tua foaue memoria fia tra qde pro- 
celle alcuna mia quiete,te adunque inuoco de- 
^deratifrimo,a te grido con uoce grande in tut 
io il mio cuore, & quando te imioco,certamen- 
rete in me fteffb inuoco : percioche al tutto io 
non farei,fe tu in me non fofti;& fe io non fìisfi 
in te,tu in me non farcfti.Tu fei in me , perche 
{lai nella memoria mia,pcr quella ti hocono- 
f ciutp,& in quella te ritrouo, quado di te mi ra 
méto^& in te^c di te mi dilctto^dalqual ogni co. 
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fa y per loquace ogni cofa ^ & nelqua le tutte 1 
cofe fono, 

DELLA MIRABILE ESSENTIA 

di Dio. Cap. I. 

TE Signor empi il cielo & la terra portando 
il tutto fenza grauczza^empiendoognicofa 
fenza chiufiiraifcmpre operando^fempre quie* 
to , cogliendo & non hanendo bifogno : cer- 
cando , quantunque niuna cofa ti manchi , 
amando 3 & non ardendo : haucndo gclofia fci 
ficuro , ti increfce , & non ti duoli , ti fdegni , 
& Tei tranquillo, cangi Toperc , ma non muti il 
c6figlio:acceti ciò che ritroui,& mai no perde- 
ftirmai pouero,& ti rallegri delguadagnormai 
auaro3& fcuodi leufure : tu dai di più a cui non 
fei debitore: ouero a te è dato acciò che tu fia de 
bitore3& chi ha alcuna cofa non tua ? tu paghi i 
debiti j non effendo debitore ad alcuno , doni i 
debiti , non perdendo niente. Ilquale fei in eia- 
fcun luoco,& iui tutto, ilquale puoi eflere fenti 
to,ma non uedntorilqnale non manchi in luo- 
go alcuno,& nondimeno da*penfieri de gli an- 
tiqui ftai lótanoiilqualc ne iui anco mancht^do 
lei lou^oorperche doue non fei per gratia 3 
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Pillai per uendecta.llqualinogni locofei pre- 
ferite & a fatica puoi elTere ritrouato:il^quaIe 
itado fermo feguitiamo, & non poflìamo aggio 
gere & pigliare,ilquale tieni il tutto,empi ogni 
cofa, abbracci il tutto, accedi ogni cofa , foltie- 
ni il tutto rilqua le ammaeftri i cuori de'tuoi fe- 
deli fenza ftrepito di parole,ilquale per luochi 
non ti cftendi,nc per tempi ti uarii, ne hai accef 
fo & recefìbjCioèandarCj&ritornorilqualcha. 
biti luceinacceflìbile^ilqualeniunohuomoha 
ueduto^ne può uedere, ttando in te ftcflo quie- 
to, tutto uai in ogni luoco, percioche non puoi 
cflere diuifo & feparato : perche fei neramente 
uno^ne ti fai in partirma tutto tieni, il tutto em 
pi, tutto illuftn&pofficdi* 

DELLA INENAR ARILE SCIEN 
tiadiDio. Cap. II. 

SE tutto il mondo fuflc ripieno di librirla tua 
inenarrabile rcientia,narrar non fi potrebbe: 
perche eflendo tu ueramente ineffabile: in niu- 
naguifa poi eflerefcritto , & conchiufo : tu fei 
fonte della diuina luce, & Sole di fplendorc 
eterno . Sei grande fenza quantità & però im- 
inenfo:Bono fenza qualità,& pero ueraméte & 
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(bmmamente buono: &niuno buono fenoritff 
folojla uolontà di cui è opra , di cui il uolerc è 
potere.! Iqual tutte le cofe che di niéte hai erta 
te con la fola uolontà facefti. llquale fenza bi- 
-fogno alcuno poflìedi tutta la tua creatura :& 
Fcnza fatica gouerni : e fenza moleftia reggi : St 
niente è che cóturbi Tordine del tuo impcrio,o 
nelle cofealte^o nelle bafle,ilqual in tutti i luo 
chi fenza lacco Tei • Et fcnxa circuito contieni 
fi cuttOi^c in ciafcun luoco fei prefente fcnza fi 
to & moto. llquale no fei autor del male, ilqua 
Je no puoi fare, ilqualc niétc nó puoi^ne mai ti 
)>étifti hauere fatta cofa alcuna per la cui bótà 
fiamo fatti:& per la cui giuftitia patìmo le pe- 
nc3& per la dementia fiamo liberati. La cui on 
nipotentia tutte le cofe che ha create gouerna , 
tegg<^3& empie.Ne per ciò diciamo che tu empi 
ogni cofa pche quelle te contéghino:ma quelle 
più tolto da te fono cotenutc: ne particolarmé 
-te empi ogni cofame in guifa alcuna è da péiifa 
-re cofi: che ciafcuna qual fi uoglia cofa p la grr 
de/ za della fua portione ti capifca : cioè la piit 
grande, più, Stia minima meno.efsédo tu più to 
fto tutto in tutte:& tutte in te:la cui onnipoteh 
tia conclude il tutto; ne alcuno potrà trouarc 

mtLw di fuggire ofcliifare la pocétia tua jpcio 
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Qualunque ti ha placato non ti potrà già 
mai ruggire fdegnato. 

DEL DESIDERIO DELTANI- 
macche fentc Iddio. Cap. HI. 

TE adunque clcmentiffimo Iddio inuoco nel. 
Tanima mia^Iaquale prepari i pigliarti , 
per lo dcfiderio che le ini piri.Entra ti prego in 
lei , & aflecta quella a te : acciò che tu poflcgga 
quella laquale facefti^ & renualli: acciò che la 
ti habbi come fignaculo fopra il cuor mio . Ti 
prego pietofiffimo non abbandonare chi te in- 
uocaipercioche innanzi ch'io ti inuocaflTi tu mi 
chiamarti ^ & cercatti tacciò che io tuo Terno 
te cercaflG. Ti ho cercato, &ritrouato Signore 
defidero amarti: Accrefci il defiderio mio^ oL 
dami ciò che io chiedo: perche fc tuttp ciò che 
hai fatto mi daraitnon balla al tuo fcruo/e non 
darai te Itellb, Damiti aduquc tu fteflb Dio mjo 
cócedemiti :ecco che io ti amoj& fé è poco^ama 
rò più gagliardamente. Sono aduncjne legato 
del tuo amore : qrdo di defiderio tuo, mi dileu 
todelb tua dolce memoria Ecco mentre che 
la mente mia a te fu (pira: & medica la tua incQ- 

Cabila pietà : quella farcina & pefo 4ella catné 
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menograuarcefla il tumulto de'penficri.-il pe. 
della mortalità, & delle miferie all'ufanza foli 
ta non indcbolifcejtuttc le cofe taccno^tutre fo 
no tranquil le:il cuor arderTanimo fi rallegra & 
gioifce: la memoria piglia uigore : Tintelletto 
luce & tutto lo (pirito accefo di defiderio della 
tuauifionefi uedc rapire in amore delle cofe 
inuìfibili pigli lo rpirito mio le penne come a- 
quilauoli,& no fi lbnchi:& uoli,& peruéga fi- 
no airornaméto della cala tua: & al trono della 
gloria tua,& iui fopra la méfa della recreatione 
deTuperni cittadini fi pafca de*tuoi fecretirin lo 
co di pafco preflb a'pienifiìmi fiumi. tu fia la no 
ftra eflultatione^ ilquale fei noftra fperanza fa- 
lute,& redeiitione , tu fia la noftra allegrezza j 
ilquale farai in premio ^ te Tempre ricerchi Ina- 
nima mia:& tu concedi che cercandoti non uen 
gameno. 

DEL LA MISERIA DELTA NI- 

uiaj laquale non ama ne ricerca il no^ 
Aro Signor Giefii Chrifto, 
Gap. IIII. 

GVai a quella mifera anima , laquale non do- 
iidcrà^ne ama Chriilorfi fta arida & mifera: 
<Jf pcrdtf 
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pf rJe ciò che uiuc colui , che te Dio non ama • 
Chi cura di uiuere non per te Signore è nien- 
te, &pernientc è riputato, chiricufa niuereà 
tCjegli èfDorto, chi non ha guftoin teècota!- 
méte SCZ3 gufto. Mifcricordiofiflirno à tè^mi ra 
comando , & concedo: per loqual fono uiuo^ & 
gufto: in té mi confido ,rpero& pongo tut- 
ta la mia fpeme: per loquale rileuerò, uiuerò , 
e mi ripofarò.te clefidero,amo3& adoro:colqua 
le ftarÒ5regnarò,& farò beato . L anima, che te 
non cerca ne amajdefidera & ama il mondojfer 
ue a'peccatij& è foggctta a'uitii; ma non è quìe 
ra j mai non fi uede fecura . Sempre fia al tuo 
feruigio la mente mia, pietofiffimo Signore , a 
te fempre fofpiri Ja percgrination mia,arda nel 
l'amor tuo il cor mio j in te Dio mio ripofi Ta- 
fiìma miajti cotempli nel fecreto della mente : 
canti le tue lodi in giubilo3& qucfta fia in que- 
- fio mio eflTilio la confolatione mia.Fugqa la me 
te mia fotto Tombra delle tue ali,da gli ardori 
& incendii di quefto fecolo pigli^caufa in te il 
cuor mio, cuore mare grande , gonfio d'onde & 
procelle.O ricco di tutte le buone uiuade,Iibe 
raliflGnio donntor Dio della fatieivì fupcrn.i, dà 
cibo allo affaticato, ragnna il difperfo , libera 
ilpregione, & reintegrai! tagliato , & diuifo. 

Ecco 
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Ecco che fta a Tufcio & percuote • Ti prego p. 
le uifcere della tua mifericord!a,con lequali 
ci uifitalli nafcendo d altorcommanda che fia a- 
perto al mifcro che batte : acciò che con liberi 
paffi entri a te; & in te fi ripofi , & fi reftauri di 
te pane celefle^percioche tu fei pane & fonte 
di uitajtu lume della chiarezza & fplendore e- 
temo, tu fei tutte le cofc dellequali uiuonoi 
giuAi^che ti amano* 

DEL DESIDERIO DELL'ANI- 

ma. Cap. V. 

Dio lume de*cuori che ucggono & uka dell> 
nime che ti amano , & uirtn de'penficri che 
ri cercano, conccdemi che io m'accofti al tuo 
fante amore . Vieni ti prego nel cuore mio , & 
^ dairabbondanjLadel tuo diletto & piacere ine 
bria quel loMcciò che mi fcordi quelte cofetentt 
porali.Mi incrcfccS: duole patire talicofe, 
quali opra quefto mondo, mi e molcfto ciò 
iChe io ucggio : mi è graue , ciò che odo di que- 
lle cofe tranfitorie • Aiutami fignor Dio mio ; 
8:poni contento & allegrezza nel cuor mio» 
Vieni a me acciò che io tiuegga. Ma piccola 
^ angufta e la cafa dcll*anio.)a mia , infino chCj 

ttt 



DI S. AGOSTINO, ryr 

m uenghi a lei, & facci a te ampia & patente : è 
rouinofa , riftaura quella . Et ha molte cofe che 
offendono gli occhi tuoi; confeflb & io . Ma chi 
mondarà quella ? ouero a cui altri fuor che a te 
gridarò da gli occulti miei;modami Signore^S: 
dall'altrui perdona al feruo tiio.Fa ti prego dol 
ce Chrifto^buon Giefu^fa che per amore & dc« 
fideriotuo deponga ilpefo de'carnali defide- 
riÌ3& delle terrene concupifcentie. Signoreggi 
alla carne ranimamia^airanima la ragione^al- 
la ragione la gratia tua:& interiormente & eilc 
riorraente fottopommi alla tua uok)ntà,Conce 
demiche ti lodi il cuor miopia lingua mia^Sc tut 
te Tollà mie,Dilata la mente mia:& inalza il uc 
dere del cuor mio: acciò che con ueloce penfie- 
ro lo fpirito mio peruenga a te lapientia eter- 
na,che habiti fopra tutte le cofe.Slcgami ti prc 
goda*leganiida*c{uaIi fon tenuto tìretto: acciò 
che lafciando tutte quefte cofe, a te fol leciti il 
mio uiapgio:a te folo m^accoili & auicini & in 
ce Io lo éa tutta rintention mia« 
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IL MANVALE 
DELLA FELICITA DELL'ANI, 
ma dal terreno carcere liberata. 
Cap. V l. 




F Elice quella anima, laquale fciolta dal car- 
cere terreno,! ibera afcende al cielo: laqirUe 
te dolciffimo Signore à facci i à faccia rimira & 
uede,laqa3le non (ente alcun rimordi morte : 
ma (ì rallegra della incornittione della perpe-^ 
tua g'oria : è tranquilla & fecura, già non reme 
il nemico^nella morte poflTiede già te pietofo fi 
gnore^ilqualc grà tempo ha cercato, & Tempre 
h 1 amatoraccompagnata da*cori hinnidici, mei 
liflui uerfi & cazoni, di perpetua feiUuiia a lau 

de 
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de dclh gloria tua Re Chrifto , buon Giefu in 
eterno canta ^ perche fi inebria dell'abbondan- 
za della cafa tua: & del torrente del tuo piace- 
re & diletto le dai bere.Felice compagnia dcTii 
pai cittadinÌ3& gloriola folennita di tutti quel 
li che à te ritornano , da queib noftra peregri- 
natione della trifta & noiofa faticarairamenità 
della bellezzaralliuaghczzadi tutto il fplédo 
re3& à la dignità di tutta la pulitezza:doue coq 
tinuamcte fignore li tuoi cittadini ti ueggono, 
&x:ontemplano . Niente è certamente che con 
turbi lemente^iuiè conceputo udir alTorec- 
chie. Qnalicantici^qualiorgani 5 quai cantile- 
ne ^cjuai melodie, ini fcnza fine fi cintano? 
Sempre lui Tuonano mclliHui& foaui organi 
di hinni , fuauiirime melodie de gli angeli 
cantici di cantici marauigliofi , liquali a laude 
& gloria tua daMìiperni cittadini fi cantinoiTa- 
marezza& ogni afprezza di fele non hanno 
luoco nel tuo paefe^perciochc iui non ni c male 
ne maliriamon ui e aduerfario, & che contradi 
ca^ne ui è aldina lufinga di peccatoriui non è al 
cun bifogno , niuno uituperjo& fcorno , ninna 
riira,muno incarco , ninna accufatione, nin- 
no timore, niuna inquiete 3 niuna pena, niuna 
dubuacione^niuna uiolentia^ niuna difcpi dia . 

Ma 
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Ma ui c pace fomma^caricà perfetta, giubilo & 
laude eternità di Dio^fenza fine ripofo ficuro, 
& allegrezza Tempre nel Spirito Tanto. O qua., 
to felice & fortuuato farò , Te udirò le giocon- 
^idìme canzoni de'cuoi cittadini 3 & melliflui 
ucrfiche mandino fuori col debito honorc le 
lodi della Ibnima trinità. Ma fia troppo felice ^ 
fc io ftcflb mcritarò cantare la canzone al Signo 
re Giefu Chrillo^ delle dolci canzoni di Sion • 

DEL GAVDIO DEL PARADI.; 

Co. Gap. VII. 




O Vita uiiale^uita Tempiteraa^ & Tcmpitcrnai# 

mente 
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»i«ntcbcata^doue è allegrezza fcnza nou^ripo 

10 fenxa fatica:di^nita fenza tremore, ricchex* 
zc fenza pcrditay^nita feirza languore, abbona 
Janf ia fenza mancwiento , uita fenza moric^ 
perpetuità fenza corruttione, beatitudine fen- 
2.acalamka,douc tutti i beni in cariti perfetta, 
doue la forma & uifione a faccia a faccia > dbuc 
piena fcientia in tutte le cofc, & per tutte le co- 
fe^doiie la fonrma bontà di Dio (i.uede5& il Uu 
me illuminante da' fanti fi glorificarne prefeii 
te fi mira k maefta di Dio/& co quello cibo di 
HÌta,fenza mancamento la mente dc' rifguardS 

11 fi fatia, Tempre n€ggono,& iemprcuedere de 
fiderano/enzaanfieta defiderano, & fenza no- 
ia fi fatiaiK),dou€ il ucto fol di giuftitia co la ufi 
fte dellafua maraurgliofa bellezzatutti recrca, 
&co(ttuttri cittadini delbceiefle patria illu- 
mina, che luce iuiii lume cioè illuminato p lo» 
diuino lume, che illumina oltre ad ogni fpleu 
ior del noftro Solc^& d'ogni chiarezza di tutte 
ftelle,ftado uicini allaimmortale deita^&p 
fio immortali incoruttibili diucnuti^fecodo la 
jpmiflSonc del fignor faluatore dicéce. Padre qll 
U che tu mi hai datOj, uoglio : che doue io fona 
& questi fiano mecoyacciochc ucggano lo fplé: 
dor mio & tutti fianauoo foloy fi come tutpa^ 

V dreib 
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dre in me^& io in ce^& eglino in noi uno Cnn* 

DEL REGNO DF CIELL 
Cap. Vili. 

REgno dc^ciehVegno feliciflimo^regno pri- 
uo di morte,& fenza fine^ a cui niiin tempo 
fuccede per età, dòuc il continuo & fenza not- 
te giorno non fa hauer tempo,doue i 1 uincitor 
foldato doppo la fatica de ineffàbili doni è ar- 
ricchito , portando fopra il nobile capo una 
perpetua corona, felice me, fe rimeflb il carico 
de* peccati,Ia diuina pietà commandalfe^che io 
ultimo & uiliflfimo feruo di Chrifto, deponeffe 
quefta farcina della carn:?,accioche nelle eter- 
neallegrezze della fiia città^paflaffe per ripofa 
re mi ritrouaflì tra li fanciffimichori de* fuper 
ni cittadini,có li beatiffimi fpiriti^nii ftcflTc alla 
prcfenzadel fabricator di gloria^prcfentialmc. 
teucdeffi il uolto di Dio^nonfentilfe niuna 
paura di morte della incorruttione della perpe 
tua immortaliti fìcuro mi rallegraflì,&: uicino 
&congiontoacui Hi il tutto , perdefli tuttala 
cecità deirignorantia , fprezzaffi & non faceffi 
ftima di tutte le cofe terrene, rifguardar quefta 
uallc di lacrime p onero raccordarmi più oltre 

noa 
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lon mi degnaffijdoue è uita laboriofa , uita cor 
ruptibile^uita piena d'ogni amarezza, uita pa- 
trona de'mali^ancella dcirinferno.Laquale gli 
humori gonfiano^li dolori cttenuano^gli ardo- 
ri difcccano, le cole aeree immorbidiìcono , li 
cibi riempieno, ILdigiuni macerano , i giuochi 
rifolueno, le triftczxe confumano , li pcnfieri 
reftringono , la fecurta fa negligente, le rie* 
chczze fanno infuperbire , la pouerta abbaila^ 
I ' la giouanezza inalza, la uecchiezza incurua^ 
rinfirmità frange, il dolore deprime , a cui il 
Diauo lo infidia, il mondo adula, nellaqualc la 
carne fi diletta , Tanima diuiene cieca, tutto 
I rhuomo fi conturba.Et a quefti tali & tanti ma 
; li fuccede la furibonda morte, & cpfi pone fine 
a quefti uani contenti, che quando fono ccflàti 
di circrc,non fi giudicano edere fiato. 

CHE DOPPO MOLTI PIAN- 
ci Dio con fola Tanima afflitta & metta* 

Cap. I X. 

MA qual laude, qual referire digratie ate 
Dio nofiro contribuire polliamo , ilquale 
noi ancora tra quefti tanti affanni & fatiche del 
la nofira mortalita^con marauigliofa uifitatio« 

V X ne della 
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ne cTclla gratia tua non cefli confolare? Ecco"^ 
mifcro pieno di molti trauagli&angofcie, me 
tre che io temo il fine della uita mia , mentr 
che confiderando i peccati mici paucnto il g:. 

. dicio tuo^mentrc che io penfo Thora della mor 
te 3 mentre che abborrifco i fupplicii tartarei,. 

* incntre che io non fo con qual niifura & qual 
bilancia (i pefaranno da te l'opere mic^ mentre 
che totalmente no mi poflb immaginare in che 
fine io le habbia a chiudere,& mentre quefte co 

. fe,& molte altre meco fteflb nel cuore uoriuo 
glicndo^mi ti apprcfenti per confolarmi con la 
folica tua pietà fignor Dio & tra quefte qucre- 
le^& grandi pianti^ & profondi fofpiri del cuo- 
re^riiyrgli & coduci la maeila & anfia mente mia 
fopralealte fommitadc* monti,. fino alli cam- 
pi de gli aromati y & mi collochi ne* pafcoli foa 
ui prcffo a'riuol i di dolci acque , douc nel mia 
confpetto prepari una mcnfa di molto appara- 
to,laquale recrei alquvinto [affaticato 3c fianco 
fpiritOjSc rallegri & confoli il mefto cuore , da 
quali delitie alla fine reffaurato , fcordatomi 

' delle moke mie miferie^lcuato fopra l'altezza 
delia terrazza te nera pace mi ripofo^ 

DcHa; 
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, pELLA DOLCEZZA DELDl- 
I uino amore. Cap. X. 

I 

T Ojti amo Dio niro,ti amo, & molto più amar 
•*uogUo,Concedemi Signore Diomio^piu bel 
lodi tutti i figliuoli de gli hnomini^che io ti 
defidcri^ti ami quanto uoglio,^ quanto dcbbor 
I tufeiimmenro^&fenza mifuradci eircramató 
I fpecialmente da noi^i quali cofi amarti, cofi fA 

I wafti, per iquali tante & tali cole hai tatto. O 
I amor che Tempre ardi, & mai non ti ammorzi, 
I dolce Chritto buon Gicfu carità Dio mio ac- 
1 cendimi tuttodel tuo fuoco, del tuo amore del 
I la tua dolcezza, della tua dilettione, del tuo 
ì defidcrio,della tua carità, della giocondità^& 
I allegrczzatua, della pietà &foauità tua, deli 
piacere & concupifcentia tua,laqua]e è Tanta & 
bona,laqual è cafta & monda,accioche tutto ri 

{>ieno della dolcezza del tuo amore, tutto de 
a fiamma della tua carità acceTo, ami te Signor 
miodolciffimo , &belliflìmo con tutto il cuor 
mio,& con tutta l'anima mia,& con tutte le for , 
ze mie,& con ogni mia intentione , con molta 
cotrition di cuore,& largo fonte di lacrime, co 
molta rfucréza & tremore^hauédo te nel cuore 
& nella bocca, & dinanzi gli of chi mici Tempre ! 

V 3 &iii 
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& in ciafciin loco^in giiifa che in me non fi tìfcr 
bi luoco a gli adulterini amori* 

DELLA PREPARA TI ONE 
della noftraredentione, Cap. XI. 

BEllifldmoGiefu Chrifto, ti prego per quel- 
la facratiflima eftufione del tuo preciofb 
(angue , col quale fiamo redemuti dammi con- 
tritione di cuore^Sc fonte di lacrime , principal 
mente quando ti otFerifco preghi & orationi, 
mentre che io ti canto il falmo delle tue lodi, 
mentre che il minifterio della nottra redentio-^ 
ne^manifcftogiudicio della tua mifericordia, 
ramento, mentre che fto dinanzi (quantunque 
indegno) a' facri altari , defiderando offerirti 
quel mirabile & celefte facrificio , degno di 
ogni riuerenza & deuotione , ilquale tu fignor 
Diomiojfacerdote immaculato, inftituifti , & 
còmandafti che fufle offerto in commemorati© 
ne della tua carita^cioè della morte & paffionc 
per la noftra falnte, per la cotidiana reparatio- 
ne della noftra fragilità^ fia confirmata la men 
te mia tra tanti mifterii con la dolcezza della 
tua prelentia/ente te efferle uicino^Sc fi ralle- 
gri dinanzi a te , fuoco che Tempre luci ^ amor 
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rhe Tempre ardi^dolce Chrifto buon Glcfu^lu- 
me eterno & indeficiente , pane di uita 3 che ci 
rcftaurÌ5& in te non uien meno^ogni giorno fei 
mangiat05& Tempre ftai integro , rifplcndemi, 
accendemi^illumina & fantifica il tuo uafo^uuo 
tale di malitfa,riempi di gratia , & pieno con- 
fcrua , accioche a falute dell*anima mia mangi 
il cibo della tua carne^in modo che mangiando 
te di te uiua^per te uiua^a te peruenga ^ & in tè, 
mi ripofi. 

DEL SPIRITVALE CONTEN- 
to& gaudio. Gap. XIL 

O Dolcezza d'amore ^ & amor di dolccwa, 
mangi te il uentre mio 5 & del nettare del 
tuo amore fi riempino le uifcere mie , accioche 
mandi fori la mente mia bona parola. Carità 
Dio mio,mele dolce,Iatte de' giouani, cibo de 
grandi fammi crefcere in te^accioche da me pof 
fi cflTere mangiato con fano gufto. Tu fei la mia 
ufta^Iaquale io uiuo^la fperanza, alla quale mi 
accorto , la gloria laquale defidero acquiftare. 
Tu tienemi il cuore.gouerna la mente , drizza 
rintellettOjfolleua ramorCjfofpcndi Tanimo, 
& la bocca del fpirito* che di te ha fete conduci 

V 4 ne^fu. 



ne* Tuperni riui. Taccia prego il tumulto delli 
carne, facciano fi lentie le fantafie della tena, 
deiracqitCjd^iracrc^del polo,tacciano i fogni, 
& le imaginariereuelat ioni, ogni lii^gua > ogni 
fcgno,& ciò chepafìTando fi opra. Taccia & a (c 
fteffa la propria anima, & trapaflì , k non pen- 
fando fc^ma te Dio rtiicictiperoche tu uei ama- 
te fei tutta la mia fperafìzi & là mia fitlucia^pet 
che in te Dio fignor nollro Giefu Chrifto dol- 
ciflimo & benigniflìmo & clemctiflimo e di eia 
fcun di noi portione ^ & carne , & fangue douc 
aduquc la portion mia regna , iui & io credo re 
gnare,douc il mio fangue fignoreggia, lui il fi - 
gnoreggiar & io mi confido , douc la carne mia 
èglorihcata,iui me efferc gloriofo conofco. 
Benché io fia peccatore , nondimeno di quefta 
communioncdi gratia nrn mi diffido ,&fe li 
mici peccati mi prohibifcono , la mia fottantia 
mi ricerca , & fò li proprii delitti mi cfcludo- 
tto , la communione di oamrA non mi rifiuta 
& fcaccia^ 
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CHE^L VERBO INCARNATO. 
<c cagione della lìoHra fperanza. 
Cap. X1II> 




N òn e tanfo inimico e crudele il Signore, 
che non ami la carne fìia, le fue membra , & 
le uifcere fue . Mi hauerei certamente po- 
tuto difperare per li molti peccati & uitii miei 
per le colpe & infinite negligen-ze mie, le- 
quali hoopcrato^&tnttoil giorno fenra po- 
fa opero , co*l cuore , con la bocca y & con l'o- 
pera, & in tutti i modi^ co'quali Thumana fra- 
gilità può peccare,re*l nerbo tiio,Dio mio5non. 
b£uSc fatto tarnc^& hauclTc in uoi;^& tr^ 

noi 
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noihabitatOjMa difpcrarmi già non itàlCco, 
percioche quello tuofoggetto fino allamor. 
te neramente della croce , ha prefo il fcritto & 
Fobligo de' noftri peccati , & affigendolo alla 
croce crocififle il peccato & b morte , m lui 
adunque più ficuramenterefpiro^ilqual fiede 
alla delira tua,& intcrciede per noi. Confidato 
mi in lui, a te peruenirc defidero, nelqiialegtà 
fiamo fiifcitati , & ritornati in ulta , già fiamo 
afccfi nel cielo,& ne' fcanni celeftc fedremo, a 
te laude,a te gloria,a te honore, & a te referire 

dieratie. „ , . 

QVANTO MAGGIORE E LA 

meditati onc di Dio, tanto è piudòl 

- ce. Cap. XI Hit 

PTetofiffimo SignorCjilquale, tato ci hai ama 
ti & fahiatijcofi ci hai uiuificati & fubhmati 
pictofiflìmo Signore, quanto dolce & foaueè 
la memoria tua, quanto più in te confiderò, tan 
to più mi Tei dolce & amabile però grandemen 
temi dilettano i tuoi beni, con purofguardo 
di mente. Se dolcisfimo affetto di pietofo amo. 
re,ncl liioco della mia peregrinatione, fecon- 
do il poter mio piccolo in quefto me7.7o,quan 
to tempo mi foftento in quefte fragil membra, 

fenza 
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fcnzafinedefidero confiderare5& bramare la 
marauigliofa tua dilettione & bellezza.percio 
che mi Tento ferito del dardo della tua carità, 
fommamenteardo del defideriotuo^a teperue 
nire defidero^à te uedere bramo^ però fopra la 
cuftodia mia ftarò & con uigilanti occhi cante- 
rò col fpiritOjCanterò con la mente,& con tut- 
te le forze mie, lodarò te fattore y & redentore 
mio penetrarò il polo , con !a mente & defide* 
rio farò teco 5 accioche nella prefente raiferia 
col folo corpo mi rimanga^ma reco femprecol 
penfiero & auidità & con ogni defiderio fia , in 
guifa che iui fia il cuor mio , doue tu fei teforo- 
mio dcfiderabile,incomparabile,& molto ama» 
bile. Ma ecco Dio mio pietofisfimo S^miferi- 
cordisfimoj mentrecheio uoglio confiderarc 
la gloria della tua immenfa bontà & pietà , il 
mio cuore non è fufficiente5percioche fupera 
ogni fcnfo di humana mente,rornamento tuo, 
la bellezza tua, la tua uirtu,la tua gloriarla tua 
magnificcntia^la tua maefta, &la tua carità. Si 
come è ineftimabile il fplendorc della tua glo- 
ria^ cofi è inefFabi loia benignità della eterna 
tua carità , con laquale , & per iaquale , quelli 

che di niente creafti^receui per figliuoli adotti 

ui^ a te li congiungi. 

Che 



•TL M ANVALE 
iCH E PER CH RISTO SONO 
' da de(ldcrjre in quella uita ]c tnbula» 

tioni. Cap. X V, 

O Anima mia fé tutto il giorno cibirognaflfe 
patirà tormenti, le la propria gchcnna lon- 
go tempo tolerare , accjodie poteflimo uedcrc 
C hrifto nella gloria fua , & accompagnarfi con 
Con li Tuoi fanti , non farebbe egl i degno pati- 
re tutto ciò che è di trido^per ellere fatti parte 
cipi di tanto bene,& di tanta gloria? ci tendino 
adunque infidie li demoni^, preparino le fue té 
tationt, macerino il corpo i degiuni , premino 
la carn« le ueftimenta , le fatiche granino ^ le 
uigilie difecchino sgridi contra di me quefto, 
mi inquieti quello & quell'altro , il freddo mi 
incurui^la confcientia mormori, il caldo mi ab 
brugi^doglia il capo,arda il petto, fi gonfi il fio 
maco, s*impallidifca il uolto , uenga meno per 
dolore la uita mia, & gli anni miei fi confumi- 
no in gemiti & fingulti, entri la putredine nel- 
J'olTa mie^acciocheiomiripofinel giorno di 
tribulatione,&afcendaal popolo noUro accin^ 
to & preparato , percioche quale farà la gloria; 
de' gìufli quanto grande Tallcgrczza de* fan-^ 
ti^^uando ciafciuu faccia rifplcnderà come fo. 
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fe^quandochc con gli ordini diftinti il fignore 
nel regno del padre fuo comincinrà riuedereil 
popolo fuo^& ameriti & opre di ciafcuno ren- 
derà li promefli prcmii^per le cofe terrene ce- 
lefti> per temporali fempitcrni y per mediocri 
. & piccole 5 grande? Veramente (èra il (emme 
& cumulo di felicità ,qunndoil Signore con- 
durrà i fuor fanti nella «ifione della gloria.pa 
terna, & gli farà federe ne* cclcfti fcanni^accio- 
àhQ Dio ha in noi tu tte le cofe» 

IN CLVAL GVISA SI POSSX 
acquiftarcil Regno dc'cieiL 
Op. XVL. 

O Felice giocondità^Sc gioconda felicita^uc- 
derc li Ìanti,habitare co' fanti ,& eflere fini 
to : uedére Dio& Dio poffedere in eterno 5C 
piu.Qaefte cofe penfiamo con fol lecita mente 
quefte con tutto il defiderio dcffderiamo ^ 
Cloche a quelli tofto posfiamo perucnire, tu 
cerchi in che modo quefto far fi pofli ,© per 
quai meriti ouero con quai aiuti. Intendi. Quc 
fiacofa è poAa neluolere & potere di cui opra 
percioche il regno de* cieli paté forza, II- regno 
\ de* cieli o huomo non ncerci altro^ percioche 

leJffdlb^ 
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te fteflb^perche tanto uale^quanco tu feijda gli 
te fteflb,& poflederai quello j che ti turbi del 
precio ? Chrifto ha dato fe ftellb per acquiftarti 
regno al Dio padre, cofi da te fteno^accioche fii 
il regno di quello y & che non regni i 1 peccato 
nel tuo corpo mortale , ma lo fpirito nello ac« 
quido della uita. 

CHE COSA SIA, ET CIO CHE 
habbia il paradifo. XVlI. . 



4 




O Anima mia ricorniamo allacelefte città, 
nellaqualc fiamo rcritti,& ordinati cittadi^ 
nijCome adunque cittadini de' fanti , & dome- 
dici di Dio^& come hcredi di Dio, òc coheredi 

di Chri« 
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dì Chrifto confideriamo la felicitàdella noftra 
inclita città) in quanto è posfibile confiderare. 
Diciamo adunque co'l Profeta. O quante glo- 
riofe (^fe fono di te dette città di Dio^ fi come 
in te è rhabitatione & danza di tutti i confoU 
ti,& allegri perche fei fondata nella eflTultatio- 
ne & gioia dell'uniuerfa terra^ non è in te uec- 
chiezza^ncmiferia di uecchiezza^ intenonè 
alcun monco,ne zoppo, ne gobbo ne deforme, 
& fozzo , reducendofi ogn'uno in huomo per- 
fetto^nella mefura dell'età perfetta di Chrillo, 
che cofa può cifere più beata di queda uitaf do 
uc non è timore di pouertà , non imbecillità di 
inGnnità3Ìui niuno fi oflfende ^ ninno fi fHegna, 
ninno porta inuidia , alcuna cupidità nonin- 
fiamma^niunQ defiderio di cibo,niunaambitio 
ne dj]!ionore,ò potere di moleftia^niuna paura 
ini del Diauolo fi fcnte, nonni fono infidie di 
demoni^fi Ita lontano il terrore dello inferno, 
non ui fi uede morte del corpo^ne dell'anima, 
ma uita gioconda per lo dono & beneficio del* 
rimmorcaIita,non faranno allhora mali di qua 
Jita alcuna^ nonni fi uedrà difcordia^ma tutte 
lecofc uguali, &conuenienti infieme perche 
farà una foia concordia di tutti i fanti,la pace & 
l'allegrezza contengono il tutto ^ tutte le cofe 

fono 
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.fonatranquille & q^uiete continuo fplenctorCy. 
non come qucllojilquale è hora fole. Ma tanto 
più chiaro^quanto più felice, pcrcioche quella^ 
citta^comc fi legge, nonhaucra bifogng di So- 
Jencdi Luna, ma il Signore onnipotente illu- 
minara quella, & la lucerna fua è uno agnello^ 
.doue li fanti rifplenderanno come ftelle in per 
pctua eternità, & come fplendor del firmamerv 
tojquali ammaeflrano molti^ per iJche iui non^ 
lui e notte alcuna^alcune tenebre, neflimo con- 
corfo di nebbie,ne alcuna afprerza dr freddo & 
dì caldo ui fi fente 3 ma tale fera la temperan- 
za delle cofc,che occhio né mai uidde, ne oret: 
chio udì, ne afcefc in cuore humano, fé non di 
quelli che firitrouano degni quelle godere 
de* quali i nomi fono ferirti nel librx) della ui- 
ta. Ma fopra Uìtte quefte cofe è lo accompa^ 
gnarli con gli angeli & arcangeli , & con tutte 
Jc uirtu celefti ^mirar i Patriarchi & Profeti^ 
uedere gji Apottoli & tutti i fanti,uedere anca^' 
jnoflripadri^Gloriofe fono quelie cofe* Ma^ 
molto più gloriofo è uedere prefente iluolto» 
di Dio> uedere qpcl lume incir confcritto. Ec^ 
cellentisfima-gloria fari,quando uedremo Dio» 
infenelTo^louedremo&hauecemo innoi^iU 
topaie mirare non bauera fine«^ 

No» 
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KON pvo rnvoMO render 

il cootracambio a Dio (e non per 
amore. ^^P* XVIII. 

L'Anima nobile,illuftre per Tifliagine di Dio 
ha in fe (kniglianza di Dio^pcr il che fia 
maeftrata ftare ìempre feco^oucro ritornare3rc 
fari commoflà de' Tuoi affetti , anzi deferti. Et 
non foianiéte ha doue pofla refpirare nella fpc 
rSza di perdono5& di mifericordia ^ma anco do 
ue ardifca afpirare alle nozze del uerbo^ & con 
^Dio piatire accordo di amicitia^ & compagnia, 
& col Re degli anceli portar il foaue giogo di 
amo rc.Tutte quelle cofe opera amore^fe Tani- 
ma fi dimoHra fimilea Dio per uolontà^a cui è 
-imiìe per natura, amando fi come è amata. So- 
''péamoredatuttiimoti deiranima jlcnfi, & 
jftetti^ncUaquafe può la creatura, benché non 
ugualmete^refpódereallo autore^ouero a fere 
lituire il canibio.Quando amor uicne,rira a fc 
M fa pgioni tutti gli altri affetti, amor ^ fc ftcf. 
^o è baftante,per fe piacc,egli il merito, egli il 
pmio^cgli caufa,egli frutto,cgli rufo,pciochc 
p amore fi congiongiamo con Dio. Amor fa di 
due fpirici un folo. Amor fa uno medefirao uo^ 
lcre,& non uolere. Amore fa prima comporre 
.^coflumi, & doppo tutte le cofe che fono, 

X prefentij 
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prelentijCome non fiano prefenti 3 confiderare 
nel terzo luocoueramcnte con mondo & pu- 
ro uederc del cuore le fuperiori & interiori co 
ferifgiiardare.Per lamore priraierainente nel 
fecolo bene fi operano le cofe honefte^ doppo 
ancor le cofe honede del fecolo fi fprezzano3& 
alia fine anco i fecrcti di Dio fi mirano. 
CHE COSA RICERCHI DIO 
in noi fimi le afe. Cap. XIX. 

Dio padre è carità. Dio figliuolo è dilettici 
ne^il fpirito fanco è amore del padre & del 
figliuolo. Q^efta carira^quelb dilcttione alcu • 
na cofa fimile richiede in noi cioè carità , per 
laqualc^come per una certa affinità , & paren- 
tela a quella fi accompagniamo , & congiong/;^ 
mo. Amore che non conofce dignità^non fa a^ 
co che cofa fia riuerenza.Qjueilo che ama , pc 
fe fteflb fiducialméte camina al Signor Dio,^ 
familiarmente parla feco, non temendo cofa ; 
cuna^nedi niente dubitando^ Perde ciò cheui 
ue^chi non ama, ma quello che ama, ha femptv 
gli occhi fuoi à Dio , ilquale ama,ilqualc defi 
dera,nelquale péfa3nelquale fi diletta, nelqun 
le fi pafce,nelquale fi ingralTa. Quefto tale 
cofi deuoto in tal guifa canta, cofi legge y &in 
tutte Topre fue cofi e prouido & circonfpetto, 
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quafiche Diofiaprefenteagliocchifuoi, fico 
me ueramcte.In tal modo fa oratione,quafi fia 
adonto & prcfentato dinanzi la faccia di mac- 
fta nelTeccclfo trono'^ doue migliaia di miglia 
I ia gli feruano & miniftrano y & dicci centinai? 
\ de migli aia Ji ftano intorno. L'an ima,che amo 
re uifita^comc dorme la fueglia, ramaeftra,& 
) la fa diuenir molle^& ferifce il cuore di quella 
illumina le cofetenebrofcl^ le ^hiufe apre, le 
) fredde infiammarla mente afpra & fdegnofa & 
( impatiente mitiga;,rcaccia i uitii y comprime & 
i reflìena gli afietti carnali y emenda i coftumi^ri 
( forma & innoua lo fpiriroji moti & atti Icggie 
I ri della lubrica età reiìringe. Tutte quefle cofe 
[ opera amore y quando è prefcnte. Ma quando 
5 'allontana 3 cofi comincia l'anima languida a 
gbcere jComefetu Icuaflidi fotto ilfuocoad 
u V bogliente caldaia. 

:>EL LA CONFIDENTIA DEU 
ranimacheamaDio. Cap. XX. 

G Randecofaè amore , per loquale Tanima 
fc fleflfa fiducialméte fi apprefenta a Dio, 
I a Dio conftantementc fi accofta.con Dio fami- 
1 gliarmente ragiona3& di ogni cofa licbiede co 
figlio. L'anima cheama Dio y niente altro può 
pérare^nieote parlarc^cutte l'altre cofe fprexza 
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tutte Pha in noia, tutto ciò che pcnfa, tuttò ciò 
che parla ha fapor d'amore, haodor d'amore, 
cofi l*amor di Dio Ce l'ha acquittata, chi uol ha 
uer notitia di Dio ami. In «ano fi affatica a leg- 
gere,penfare^dicare,& orare chi non ama. L'a 
more di Dio partorifcc l'amor deiraniiTia,& fa 
qlla ftar fempre a lui intenta.Dio ama £ eflerc 
amato , quando ama nonuuole altro che cflcr 
aiiiato/apendoche per amore fono beatijtjuel 
Jijche lo haueranno amato. L'anima amante, ri 
nontia atutti i fuoi affetti & tutta attende al fo 
Io amore , per potere rifpondcre all'amante in 
reftituirli Tamore , & hauendofi tutta efiufa in 
amorc,quanto è a quello eterno corfo del fon- 
te,non di pari aGbondanza concorrono l'amo 
f c,& l'amante, l'anima & Dio , il creatore & la 
creatura,nondimeno,fè con tutta s'ama, tion oi 
manca nicntc,doue è il tutto. Non tema l'ani- 
ma che ama,paue'nti quella che non ama. L'ar 
ma amante,c portata da'uoti,c tirata de defide 
rii , diflìmula'i meriti , cliiiidi gli occhi alla 
maefta,apre al diletto.ponédofi nel falutare, & 
con fiducia operando in queUo, per amore l'a- 
nima fi parte , & s'allontana da' fenft corporei, 
p no fentir Ce fte{ra,laquale séte. Iddio.QiLcfto. 
aduic n ; quando lamétc lufmgata da inettabi le 

dolccz- 



DI 1 AGOSTINO. tSi 

dofcczza di Dio ^'mun cei to modo a fé ftcffa h 
fiira,anzi fi rapifce & cfce di fe fteflà^per gode- 
re Dio in giocondità. Niéte tanto giocondo^fc 
non fulFecofi poco. Amore da* famigliarità di 
Diojla famigliarità ardire^rardircgufto^il gu- 
fio famc^l-anima^ laijuale è tocca dell'amor di 
Dio niente altro può penfare^ niente defidera* 
re,rpeflc fiate fofpira dicendo. Si come il cerno 
defidera il fonte dell'accjue,co(ì dcfidera Tani- 
ma mia a te Dio mio. 

CHE COSA HABBIA FATTO 
Dio perrhuomo. Cap. XXI. 

Dio per amore uenne a gli huomini ^ aenne 
ne gli huomini, Dio inuifibile per amore^è 
4iuenuto huomo.è fatto fimile a' fuoi (erui^per 
more fu ferito & impiagato perii noftri delie 
ti*Secura & ferma quiete è agli infermi & pec- 
catori nelle piaghe del faluatore.Iui fecuroha- 
ito , per le piaghe mi fon aperte le uifcere ciò 
he di me a me manca mi ufurpo dalle uifcere 
iel mio Signore y perche abbondano di mi feri- 
ordia, ne mi mancano i forami & le fiflrure,per 
ualipofla correre & abbondare. Per le piaghe 
?ei corpo mi fi manifcftano i fecreti del cuore, 
'fimanifeftiil grande (acramento di pietà, 
mi fi manifeftano le uifcere della mifericordia 
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Jel noftro Iddio^nelli quali ci ha uifirato y fia- 
fccndo d'alto.Le ferite di Giefii Chrifto fono 
piene di mifericordia^ piene di pietà , piene di 
dolcezza,& carità hanno forato lemani 8c pie- 
di di qiielIo3& il Iato fuo con la lancia hano tra 
paflTato per qfte fìflure mi è lecito guftare quan 
to fia dolce & foaue il Signore Dio miojpcrcio^ 
che neramente è'foaue;benigno3& di molta mi 
fericordia a tutti quelli che rinuocano,& ricer 
cano y & maggiormente a quegli che ramano. 
Abbondate & copio (a redentionc ci è data nel 
le piaghe di Giefu Chrifto faluator noftro^gra 
de moltitudine di dolcezza^ pienezza digra- 
tiaySc perfettione delle uirtu. 
DELLA^MEMORl A DELLE PIA^ 
ghedi Giefu Chrifto Signore no- 
ftro. Cap, XXI L 
->< Vandomi commoue alcuno uituperofop' 
^i^fiero, ricorro alle piaghe di Chrifto. Qu 
do mi prcime la carne mia^ mi rileuo con la me 
moria delle piaghe del mio Signore . Quandc 
il Diauolomi apparecchia infidie^rifuggo alk 
uifccre di mifericordia del mio Sign. & fi parte 
da me.Scardor di libidine cómoue le mie me- 
bra^per la memoria delle piaghe del noftro 
gnore figliuolo di Dio s'amorza. In tutte Icad 

uerfitì 
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uerfità non ho trouato cofi efficace & gagliar- 
do rimedio^quanto le piaghe di Chi ifto. In 
le dormo (lcuro,& mi ripofo intrepido. Chri- 
fio è morto p noi,niente tanto amaro alla mor 
te,che con la morte di Chrifto non fi rifani^tut 
ta la mia fperanza è nella morte del mio figno- 
re. La morte Tua è il merito mio,refugio mio fa 
Iute5uita3& refurrettione mia,il merito mio la 
Bìiferationc del Signore, Non fonfenza meri- 
to^quanto tempo quel fignore di mifericordia 
non mancara , & fc le mifericordie del fignore 
fono moltCjio fon molto in meriti. Quato egli 
è più potente a faluare^tanto io fon più fecuro. 
CHE LA MEMORIA DELLE 
piaghe di Chrifto è gagliardo rime- 
dio contra tutte le aduerfita. 
Cap. XXIIL 

TO ho commefTo gran |^eccato & Con confcfo a 
me fleffo di molti dclitti^ne però mi defpcro 
perche doue abondarono i delittÌ3fuperabondò 
& lagratia , chi fi difpera del perdono de* Cuoi 
yeccatijueda che Dio fia mifericorde . Grande 
ingiuria fa a Dio^chiunque fi diffida della mife 
rìcordia fua^quanto per fepuote^uegga Dio^ha 
atre carità, uerità^ & potere , ne* quali tutta la 
mia fpei:anza confifte^cioè nella carità di adot* 

2i 4 tione^ 
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^tioffCy in ucpkà di pronviffionc ^ & nel potere 
della redétiotre. Mormori gii quanta fi uoglia 
il pazzo mio penfierOjdicendo percioche qual 
fei tu? quanto è quella gloria? & perquai meri 
ti rperi quella ottenere ? Et io con fiducia rifpo 
derò. So a cui credei ^perche in foinma cariti 

^ mi ha eletto per figliuolo adottiuo,pcrche è uc 
race nella promifiione 3 potente in concedere, 
& gli è lecito fare ciò che uuole. Non poflb fpa 
iientarmi per la moltitudine de' peccati/e uer 
ra nel la. mente mia la morte del fignore^percio 
che li miei peccati non lo poflbno uincere & (U 
perare.E' chiodi & la lancia mi gridano^che uc 
ramente fon recociliato con Chrifto, fe lo ama 
ròXongino co la làcia mi apcrfe il lato di Chri 
fto y & ìq intrai , & iui ficuro mi ripofo. Colui 
che teme^ami, percioche la carità mada fuoi i i • 
timore. Alcuna medicina tato potete & tato cf^ 
ficacenonccontra l'ardere di libidine ^qtol- 
morte del mio Redétore. dittefe le braccia Tue 
nella croce,& fparfe le Tue mani y ^parato nelh 
abbracciaméti de' peccatori. Tra le braccia del 
faluator mio Se uiucre uoglio, & morire defide 
ro.iui ficuro cantaro. Efalcerò te fignore,pche 
mi hai riceuuto^ ne hai dilettata Se rallegrate 

ibpra di me li miei nemici il faluator noltro eh 
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fio il capo nella morte^pcr bafciare i fuoi dilct 
ti. Tilntc fiate Dio baciamo quate nel Tuo anw) 
te (iamo componti. 

MEDITA TIGNE DELL'ANIMA 
airamorediChrifto. Cap. XXIIIL 

O Anima mia 3 ornata della im.igine di Dio, 
redemuta col fangue di Chrifto^defponrata 
di fede^dotaca di fpirito,ornaca di uirtu, depu- 
tata con gli Angeli^ama colui dalquale tato Tei 
amata^ (la intenta a colui, che a i-^ intende, ri* 
cerca colui che ti cerca,ama il tuo amatore^dal 
qual fei amara,dal cui amore Tei penienuta^il- 
quale e cagione del tuo amore. Egli c 1 1 aierito 
cgliè il premio^egliil frutto>egli rufo^cgli il fi 
flc.Sia follecita col follecito^e co l'operate ope 
xaria^co il mddomoda^co li fan .0 fanta.Quale 
su ti dimoftrarai a Dio , tale è di neceiTita che 
Iddioa te(idimo{lri)roaue& mite, &di molta 
mifericordia, richiede foaui^miti, dolci^huniU 
li & mifericordi. Ama colui che ti ha tratto del 
lago di miferia^Sc del luto di fece,eleggi queU 
o p tuo amico^piu de tutti gli altri amici tuoi,, 
Iquale quando tutte le cofe ti faranno tlate to-1 
le^folotiferbara la fede Nel giorno', della tui 
"epoltura^qdo tutti i tuoi amici da te fì patiraa 
no,e^li n6 ti abbandonata , ma ti difenderà da* 

rugtentt 
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rugiéti preparati airefca^Sc ti codurrà per pae- 
fe incognito^& ti guiderà alle piazze del la fu- 
pernaSioD, & iui ticollocara con gli angeli di 
nanzi la faccia di fua maefia3doue udirai quel- 
Tangelico canto Santo^Santo^Santo. lui è il ca 
tico di allegrezza^uoce di giubilo & falute^ re- 
ferir di gratie,&uoce di lode, & un perpetuo 
AlleluiaJuièilcumulodi felicita gloria fupe 
reminente abbondantiflrimogaudio3& ognibe 
ne.O anima mia fofpira ardenteméte, defidera 
grademente^accioche poffi puenire in qlla cit- 
tà fuperna^dellaqualegloriofecofe fono dette, 
nellequale e habitatione fi come de tutti i cófo 
lati.p amore poi afcédere, airamatc^nìéte è dif 
ficile^niéte fmpoflibile^ranima che ama afccri 
de fycQx)y8i corre familiarméte p le piazze del 
la celefte Gierufalé,uifitando i Patriarchi,& jp 
feti/alutando lì Apoftoli^marauigliandofi de. 
Teflercitio de*martirÌ3& confeflbri^ & rimirati 
éo i cori delle uergini Jl cielo, & la terra & tut 
te le cofe che in quelli fono dirmi non ceflàno^ 
che io ami il Signore Dio mio« 

CHE NIENTE POSSA ESSERE 
fufficiente all'anima eccetto il fommo 
bene* Cap. XXV. 

U 
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IL cuore humano^nofiflb nel defiderio dieter 
nità^non può mai efler ftabile^ma più uolubi 
le di ogni uolubilita, di uno in un'altro pafla ri 
cercando ripofo^doue non è^pcrcioche in que- 
fte cofe caduche & tranfitorie ^ ne* quali i fuoi 
aftetti fono fatti prigioni, non può trouare uc- 
ra quiete, percioche è di tanta dignità 3che niu^ 
nobenefuorcheilforamo bene gli puo effere 
a fufficientia. Perche è di tanta liberalità j che 
non fi può conftringere in alcun uitio , per iU 
che a ciafcuno la propria uolontà è caufa della 
fu.idaannatiorie,ouerofaluattone,&perònien 

te più ricco della buona uolontà a Dio fi ofteri 
(ce. La buona uolontà tira Dio a noi , & noi in 
lui drizza per bona uolótà ^ Dio amiamo,Dio 
clegiamoja Dio corriamola Dio peruenimo^fc 
qllo poflediamo* O buona uolótà, p laquale fi 
reformiamo alla fembianza di DÌ03& diuegna 
mo a lui fimi li. Cofi è amabile a Dio la buona 
ùolontà,che egli non uUole habitare nel cuore 
in cui non ui fia buona uolota.La buona uolon 
tà inclina à fe la trinità della fomma fua maefla 
percioche la fapientia illumina quella alla co* 
gnitione di uerità 3 la carità rinfiamma al defi- 
uerio di bontà, la paternità cuftodifce in quel- 
lanciò che ha crcato^accioche non perifca. 

Che 
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CHE COSA SIA COGNITIO- 
nediucrita, Cap. XXVI. 

CHc cofa è cognitione di uerita ? primiera- 
mente conofcerc te fteflb y & ciò che eflerc 
dei^ affati catj di cflrere5& ciò che è da correge* 
re correggi y doppò conofcere & amar il tuo 
crcatorCjperchequefto è tutto il bene deirhuo 
ma.Rii^uarda aduque^toinefi&bileè la dilet 
f ione uerfo noi dt^lla carità diuina. Di niéte ci 
ha creati^& ciò che habbiamo ci ha donato. Ma 
perche habbiamo più amato i 1 dono3che il do- 
natore^ più la creatura che'l creatore3fiamo c;i 
duti nel laccio del dianolo y & fiamo diuenotf 
iuoi ferui . Ma Dio mofTo a pietà & mifericor- 
dia^mandòil Tuo figliolo, colquale redimerei 
ferui^mandò ancora il Spirito Tanto , colqualei 
ferui adottafle in figliuoli. Diede il figliuolo ic 
precio di redentione.il Spirito (antoin priuilc 
gio d'amore^fe finalmente tutto ferba p heredi 
ta della adottione.In tal guifa Dio come pietà 
fiflìmo & mifericordiofiffimop defiderio & 
more deirhuomo^nó folamente le cofe fue^ma 
ancor fe fteflb ha dato , p recuperare rhuomo 
no tanto a fe,^to a Thuomo proprio, Accioche 
gli huomini nafceflero da Dio, primieramente 
dì quelli è nato Dio. Chi c catoduro^che nò lo 

ffloUifidù 
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mollifichi Tamor di'.DiO;, ilqualc cofi preiiienc 
rhuomo^ & tato dico amore uehemétc, che s*è 
degnato p Thucmo far fi huomo?chi può hauer 
in odio l'huocno, la cui natura & fembiazauc- 
de neliahumanità di Dio ? Veramctc chi ha lui 
in odio^odia Dio,& in tal guifa perde tutto ciò 
che opera, pche Dio p caufa delrhuomo è fat-. 
tojhuomo^accioche fufle redéior^^Ho <^h*è crea 
tor,& del fuo fufib redcmuto rhuomo, & accio 
chepiufamiliarméte fufle amato dairhuomo. 
Dio in finiigliaza d*huomo apparuc , & accio 
Tun & 1-altro séfo deirhomo m lui fibeatiiìcaf 
fCySc fi rccreafle Tocchio del cuore nella fuadi 
uinità^& rocchio del corpo nella fua huinanì- 
J,accioche entradoyouero ufccndo in lui la na 
cura humana ritrouaflc i pfcoli da lui tibricati. 
CHE COSA Ol^Eia IN NOI LA MIS 
fioiìe del Spirico fanio. Cap. XXVIL 
r L Sahiator notlro c nato a noi , micifilfo & 
/morto è p noi, acciochc cen lamort^ ftia de- 
ikuggefle ia notìra. Er pche come un grappo di 
carne fu portato al torchio della croce , & fat- 
ta efpreflionc cominciò ukire motto di diuini- 
là , fu mandato il Spirito Santo , per ilquale fi 
^ parailero i uafi de' cuori,& il nououino fuf 
iè in noni utri poHo }primieraincn te, accio- 
chc 

y 
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che i cuori fi mondairero & purificaflcro,acclo- 
che pofto dentro non fi bruttafle5& poi fuflero 
legati^accioche potto dentro^non fi pdeCfe^fuC- 
fer mondati dal contento dell'iniquità, fuffero 
legati córra Tallegrezzadi uanità^pcioche ciò 
che è di bono no ha potuto uenire/jfe prima no 
fi partilTc ciò c^he era di cattino. II gaudio de ini 
quità ha macchiato^ il gaudio di uanità ha fpar 
fo. Il gaudio di iniquità fa il uafo fordido , & il 
gaudio di uanità lo fa pieno di fiflure.ll gaudio 
di iniquità, è qdo il peccato fi ama^& il gaudio 
di uanità cquado fiamanolecofe tranfitorie, 
getta dunq; ciò che è di cactiuo^accio poffi ricc 
uerp CIÒ che è di buono. Spargi Tamaritudine, 
acciocbe polli elFere empiuto di dolcezza. II 
fpirito Tanto è gaudio & amore. Scaccia lo fpi^ 
rito del diano I03& lo fpirito di qfto mondo^a** 
Cloche tu riceua lo fpirito di Dio.ll fpirito dei 
dianolo opera il gaudio di iniquità^, & lo fpii 
to del mondo il gaudio di uanità, & qfti gaud 
& contenti fono cattiui^pcioche Funo ha la co 
pa, l'altro Toccafione di colpa. Verrà adunque 
lo fpirito di Dio quando faranno fcacciati i fpi 
riti cattiut & intrarà nel tabernacolo del cuore 
& operara gaudio buono & buono arpore 3 ìk ' 

quale fi fcaccìa Tamor del mondo^Sc del peccai 

to.Ua- 
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to. L'amor del mondo lufinga & inganna ^ Ta- 
iiìor del peccato brutta & macchiasse conduce 
alla morte. L'amor di Dio illumina lamente^ 
monda & purga la confcientia3rallegra & còlo» 
la Tanima, & manifefta Dio. 
DELLA OPERATIONE DI CO 
lui che ama Dio. Cap. XXVIII. 

IN cui è Tamor di Dio^fempre penfa/]uando 
puénga a Dio^qnando abbandoni il mondo, 
^do fugga la corrotti one della carne , accioche 
ritroui la ucra pace , Tempre ha il Tuo cuore & 
defiderio eleuato alle cofe ruperne^quando fie 
de^q^do camina,<|c!o ripofaoucr qdo fa alcuna 
cola il core no fi parte da Dio^eflorta tutti a Ta 
mordi Dio a* tutti comanda SciodaTamor di 
DÌO3& q.to dolce fia Tamor di Dio 3 & qto tri- 
fto & qto amaro fia Tamor del fecolo^col cuo- 
^e^con la bocca & con l'opera a tutti dimoftra. 
JalefFa la gloria di quefto fecolo , riprende la 
iòllecitudine, & q,to pazza cofa fia hauere 
eia in qfte cofe che paflano fa palcfe.fi maraui- 
glia della cecità de gli huomini liquali qfte co 
fe amano. Si marauiglia ancora come ciafcuno 
non abbandoni tutte qfte cofe tranfitorie & ca 
du4ie^a cialcuno giudica dolce^ciò che li piace 
:utti piaccrc^ciò che egli ama^a tutti efler ma 

nifcfto 
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nifcfto ciò ch'egli conofce frcquéteméie conte 
pio il Tuo Iddio,& nella cui cótéplatione foaue 
mete fi ricrea,tato più felicemétc, ^to pm fpel 
fe fiatCjpercioche fempicè dolce à confidera- 
re,ciò che Tempre è foaue ad amare & lodare. 
DEL VERO RIPOSO DEL CVO 

re. Cap. XXIX. 
« 7 Eramente quella è la uera quiete del cuo- 
V re,quando tutta nell'amor di Dio per detì- 
derio fi figge,nc alcuna altra cofa appctifce^ma 
in ciò che poffiedc,di una certa felicità diletta, 
& delettandofi tta giocondo. Mafe da alcuno 
«ano penfiero ouero occupatione delle cofe m 
di alquanto è diftolto , con fomma follccitudi^ 
ne fi affretta ini ritornare reputando eUìlio, al- 
tro che iui far fofta, perche fi come no ui è me 
mento alcuno che l'huomo non goda, ouer uli 
la pietà diuina, cofi non deuc elicrc alcun mr 
mento che quello non habbi nella memoria 
fente.lmpcrò,nó di leue puccaro è legato quu 
fi uoc^lia che nella oratione parla con Dio,& ti 
toflo^è rimoffo dal tuo coufpctco , quafi da gli 
occhi di cui no ueda ne oda.Quetto ucramete 
fa q.do fcguita i fuoi pcnfien iportuni & cattii 
& alcuna uiliiTima creatura, allaquals" il fg<»ai 
do della méte facilméte & tira,a lui pfcnfcc, t 

la ci< 
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tr,cioè più fpcffb nel péfier riuolgcdo^chcDiò^ 
Hqiul aiTiduamétc deue ramétat creatorcrado- 
rarjedétor^afpcttar (aluatore^^e temer giw<}icc. 

Ciò CHE L^OCCHIO MENTA^ 
fc rimoue da lui ^ al tutto è da Tuggne , SL 
hauere in odio^ Cap.. XX }C 

Sia chi (i uoglia che anti it mondo confcgllati 
doue fi debòia andare. Quefta ftradaj per la- 
I ^uale tu uat è uita» peffima , & ài cìaàe & roni* 
\ ne piena . Fuggi ad unaue o huomo un poco le 
I tue occujpatiom : & nalconditialcfuantada ttt- 
I inultuoft tuoi penfieri : rioìoui hora te g^'aui 
^ure:po(poni le faticofe difFenftont : attendi al 
cjuanto a Dio^St ripofad un poco m lui : entra 
ella ciambra delta tua mentetmada faori ogni 
^ofo fuor che Dio,& quelle cofe che hanno po- 
<^rc a luicercare:& chiufo Tufcio cerca cjueHo^, 
ca hora tutto il cuor tu o- a Dio^ cerco i 1 woho 
JOjiluoIto tuo Signore richiedo. Hor fu hor 
I dunqueSignor Dio mio amn^aefira tu il cuor 
mìo doue & 1 qual gufa ti cerchi: doue & 1 qual 
modo ti ritroui.Signor fe no fci qui doue ti cer 
caroafsentePMafefeiinogni fuoco^pchcn&ti 
j ^ psèTéteia certaniéte habiti luce iDdcccffibi 
Ic^ma come uerròalla luce ioacceflìbile. 
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chi mi condurrà, & introdurrà in quella, acciò 
che te in lei uegga? doppò có quai regni,p qual 
faccia ti cercarò ? Non ti ho mai ueduto Signor 
Dio mio , non ho mai conofciuta la faccia tua . 
Che farà altiffinio fignore che farà quello tuo 
longinquobandito.chefara il ccruo tuo foUeci 
to del tuo amor.e,& gettato lótano dalla faccia 
tua?Ecco anfia uederti:& li è troppo lontana la 
faccia tua . Venire a te defidera : & la tua ha- 
bitationecinacccffibilerbrama ritrouarti, & né 
fa la ftanza tua: ha immenfa uoglia di cercarti , 
& non conofce il uolto tuo. 
LA VISIONE DI DIO E PERDV 
ta per lo peccato & fiata ritrouatala 
mifcria. Cap, XXXI. 
oignore Dio mio fci tu,& fignore mio, & m. 
Onóti ho ueduto, tu mi creafti,e reformafti, 
mi hai conferito tutti i beni tuoi ; & non ti 1 
ancor ueduto , ne conofciuto ; finalmente ! 
creato a nederti ; & anco non ho fatto quel 
perii che fon fiato creato. O mifera fortui 
deirhuomojhauendo quello perduto,al che fi 
creato . O crudele & duro cafo. Ahimè , cht 
ha perduto, & ha ritrouato ? che s'è partito ,& 
che è rimafio,ha perduto la beatitU(^* 
le c fatto i & ha ritrouau la miferiSi , allaqualc 

non 
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non fu creato, fi è partito quello^ fenza ilquale 
niente è felice: & e rimafto ciò che per fe non è 
fe non mifcro. Mangiaua allhora Thuomo il pa 
ne de gli Angeli^ delqual bora ha fame: mangia 
I hora ilpane decolori: ilqual allhora non cono 
I fceua.Ò fignore, fino a quanto^ ti fcordi nel fi- 
nePSino a quanto rimuoui la faccia tua da noi ? 
quando ci rifguardarai^Sc ci e(Iàudirai?Quando 
illuminarai li occhi nofiri^e ci dimoflrerai la fac 
eia tua? Quando reftituirai tefteflbanoi riC- 
suarda fignore^ & e{raudi:& illuminaci:& dime 
lira a noi te fteflb ! reftitu ifci a noi acciò che ne 
[ auen^a bene fenza ilqual aiuto male patinio^in 
«itaci, aiutaci ti prego fignore. Il cuor mio p la 
fcófobtione è fatto amarojindolcilfi quello 
5 la tua confolatione ti prego Signore3hauen« 
\o fame cominciai ccrcarti:non mi lailare da te 
•nza cibo ruenni famelico^per non partirmi no 
/ fciuto. Pouero uéni al ricco: mifero al pieno 
nifericordia p »5 partirmi uacuo & fprezza 
l'gnore fono incuruato^Sc no poflb fe non al 
àAo guardare^drizzami, acciò che io poiTa ue« 
dere & attédere ad alto. Le mie iniquità hano 
fup«atjjil mio capo : & come grane mi graua- 
: &j^tìuo]tÌhxìi & fcaricami tacciò che il pozzo fo , 
pra di me no prema la bocca Tuarinfegnami cer- 

Y X carti: 



IL MANCALE/ 
«rt!?& dimoftramici pofcia cheio OcercOjper- 
che non ti pollo cercare fe tu non mi t'infegni f 
ne ritrouarti^fe tu non mi ti moftri. Cercarò ttt 
defiderandojti defidcrcrò cercando, li ritroua- 
ròamando^aaiar© ritrouandoti. 

DELLA BONTÀ DI DIO; 
Cap- XXXIL 

COnfeflfo Signore ^& ti ringratio che m'hai 
creato a quetta tua imraagine^accioche di te 
raccordèiiole^di te penfi^e ami, ma cofi è mac- 
chiata dalla corriittionede'uitii^cofi e offnfcat* 
'dal ftirilo de'peccati che no può fare ^Uoy a che 
è creata^fe tu non la renoui & reformi ..Ti pre- 
go fignorejilqualedai Tintelleto della federe" 
cedemi ch*io inceda quanto fai che mi ffa bifc 
gno.pche fei fi come crediamo,& qfto è ciò eh 
crediamo;& cerramcte crediamo te cflfer alcu 
^cofa^dcllaquale nictf maggiorerò miglior pf 
farfi porti. Che fei adùqne fignore Dio delq 
*ToIo niécemacgioreo migliore péfarefi pia 
no quellojch^ efsédo folo sómo bene di v 
fe ftelFo tutte Taitre cofe fa di niéte?Qual b 
adunque màca^^lsómo bene,p loquale ognit^ 
ne? l ufei adriquegiufto5ueracc^beato:& tutto 
ciò che è meglio eflere che non eficì^. Ma coì»c 
^viania'catciui fe tu fei tutto sóniamict^ giufio? ^ 
' . O perche 
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•O perche la tua bontà e incóprenfibile?^fto ita; 
nafcofto nella inacccffibile lucelaqualc luha- 
biti: ucramente aeiralcjffimo & fecrctiflìmo: 
profondo della tua bontà fi nafconde un fonte , 
onde forge il fiume della tua mifcricordia, per- 
che eflcndo tutto & fommamcnte giufto. nondi 
meno però & a cattiui fei benigno^ pche fei tut 
to & fommamcte buono, perche mcn buono-fa 
refti, feà niunocaitiuo nonfufti benigno im- 
peroche è migliore^qUo che a buoni panméte , 
& cattiui è buono , che quello che folamente 
buono a buoni. Et migliore è quello chea catti 
ui pdonado 8c caftigando è buono^che qllo che 
caliigado folamente,pcrò aduque fei mifericor 
Jeiperdie tutto & fi^mmamente buono fei. 
DEL DELETABILE GODIMEPf 
todiDio. Cap. XIII. 

^ Immenfa bontà^laqualefuperaogni inte! 

^Ictto.'defcéda fopra di me quella mifericor 
dia^laquale procede da tata abbondanza: ricor 
ra in me, quella che da te efcc.-pdonami per eie 
mentiamon ti uendicar p giufiitia.Suegliati ho 
ra anima mia, & drizza tutto il tuo intelletto Se 
pclajguanto puoi,quato & quale fia quel bene, 
clice UioVperochc fc tuttti beni fono delcttabi 
li^pcfa^ iatec^iDCCc, quàto dilctteuolc ^1 bene» 

Y I che 
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che c6tienein fé giocondità de tutti i beni & no 
quale habiamo prouàto nelle cofe create^ma ta 
to differente, quanto il creatóre della creatura, 
perche fe è bona la uita creata^ quanto buona è 
la uita creatrice ? Se gioconda è la falute fatta : 
quato gioconda è la falute, c*ha fatto ogni falli 
te?fe amabile è la fapiétia nel pé/ìero ouero co 
gnitione delle cofe cognite.quato amabile è la 
lapictia laqualeha fatto ogni cofa, & di niente 
ha fabricato? Finalméte fe molte & grandi fono 
le dilettationi nelle cofe delettabilirq Ile & qta 
delcttatione è in colui, ilquale ha fatto qlle co 
fe delettabilifO chi goderà qfto bhrche haura? 
che no hnura?certaméte ciò che uorrà haura: & 
ciò che no uorrà no haurà:iuicertamétehauri 
ì beni de Taia & del corpo: li quali ne occhio 
de ne orecchia udirne in cor'humano fon afcef 
CHE^L SOMMO BENE SI DI:' 
defiderare. Gap. XX XII IL 

PErche adunque uai per molti luochi uagadc 
homiciuolo , cercando i beni delPanima , & 
del corpo tuoPama un folo bene, nelquale fonò' 
tntti 1 beni , & batta . Defidera un femplice be- 
ne 3 che è ogni bene • & è a baftanxa : Pj^cigche 
che ami carne mia ? che defideri ariiwS mialmi 
è tutto ciò che tu amijiui è tutto ciò che defide. 
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rì.Setì diletta bellezza fplendcrano igiuftica 
me fole . Se uelocità, o fortezza, o libertà del 
corpo tuo:niente ti potrà oliare: faràno fimili a 
gli angeli di Dio^perchc fi femina un corpo ani 
male/ufcitera corpo fpirituale: in potere certa 
méte no in natura.Se Ioga & fana uitaiui farà fa 
na cternità,& finità eternar^che i giufti uiuerà 
no in perpetuo & la falute de* giufti dal Signo- 
re . Se fatietà , faranno fatiati quando apparirà 
la gloria del Signore . Se ebrietà,fi inebriarano 
del Tabondanza della cafadi Dio.Se melodia: 
ini gli angeli cantano fenza fine a Dio. Se qual 
fi uoglxa, non immondo^ma puro & mondo pia 
cererdel torréte del fuo piacere li darà bere il fi 
;iore . Se fapientia elfa fapientia di Dio fe gli 
amoftrarà e manifeftarà fe lleflafepieritia . Se 
amicitia^amaranno Dio pr u ehe fe fteflS, & run 
'altro come fe fteffi:& Dio qlli,piu che eglino, 
e medefimi: pcheqlli lui, fe fteffi & Tuno Tal- 
dro p lui:& egli fe & quelli p fe fteffo. Secocor 
-ttà: a tutti loro farà una iftefla uolóta: pche nò- 
iiaueràno alcuna uolontà , feno fomma uolótà 
di Dio.Se potere: faràno onnipotente della fua 
uolò>^**à,come Dio della fua propria^ perche fi 
c - . iJì " potrà ciò che uorra p fe medefimo , 
cofi potranL * eglino^ ciò che uorranno, per lui 

Y 4 perche 
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perche fi come non uoi raniìo altro, che quello 
clregli uorra: cofi cgliuorra tutto ciò che egli- 
no uorrano:& ciò che egli uorrà no potrà no ef 
fcre.Se honori & richczzerDio e feruifuoi bo- 
ni & fedeli conftituirò (opra molti beniranzi fi 
gliuoli di Dio,& Dei faran duamati . Et (arati 
no certaméte heredt di Dio^e coheredi di Chri 
fto . Se uera ficurtà: ucramente Tarano certi che 
mai in guifaalcuna no gli macarà ql bene^ fi co 
me faràno ccrti^di fua uoionta no poter quello 

Ecrdere^ne amator Oio efler per torglilo fenza 
i uoionta loro y ne alcuna cofa più potente di 
Dio , efferc per feparare Dio & loro . Quale 
dunque, & quanto gaudio è doue tale & tanto 
bene fi ritroua ^ 

DELLA MVTVA CARITÀ DEI 
fanti nei cieli. Cap.XXXV. 

CVore humano^ cuore pouero , cuore cheh» 
prouato fatiche,& miferie , anzi fommerfc 
nelle miferie,quato ti raliegrerefti ,fe tu hauc 
fli abbodanza di tutte quefte cofe^interrogale» 
intiiric& ultime uilcerc tuc,(e poteflèro capiti 
Tallegrezza di tata fua beatitudine. Ma in ucri 
ta/e alcun'altro^ilquale totalmctc come te ftcf 
fa amafti^ qlla medefima beatitudine ^.lauene^lt^ 
duplicarle il tuocótcto^che nó meno ti ral 
< ^ Icgrarcfti 
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Icgrareflip lui^chf pte fleffo.Severamete duc 
o trCj o molti più i l medefimo haudlero , tato 
pciafcuno^quato p ce medefimo tiiallegrerc* 
Ili, fe particolarmente aneaftì ciafcunoconie te 
medeniYiOjche faràaduque in<jlla pfetta cari- 
tà de innumerabili beati angeli3& huomini, do 
ue niuno amara l'altro meno che fe fteflorpcio* 
che ciafcuno particularmcce no altrimenti s^aU 
legrcra del c6pa gno che di fe medefinìo. Se adft 
que il cor de Thomo d i tato fuo bene a fatica ca 
pira il fuo contento^come farà capace di tati & 
cofi grandi cotentiPEtcertaméte^quato alcuno 
wia TaltrOstato del he di ^Uo (i rallegra^ ma (i t 
tóme in qlla beata felicita ciafcuno fenza copa 
ratione amera più Dio che fc, & tutti li altri fc 
corcofi più fi rallegrara fenza eftimatione de la 
felicita di Dioiche della rua^& de tuttigli altri 
feco: & fe Dio cofi ameranno co tuttol core co i 
.iitta la mente9& ed tutta 1 anima, che nódime* 
no tutto il coreico tutta la mente,& tutta Tani 
ma no fia fufficiéte a la dignità della dilettionc: 
certamétc cofi fi rallegrcrano co tutto il core, 
co tutta la mente,& con tutta Tanima^cbe non 
. dimeno tutto il cuore • tutta la niente , ^ tutta 
ranimariv^n faranno fumcienti &baftàti alia*' 
bondanza de ! gaudio Se contento. 
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DEL PERFETTO GAVDIO DI 
uita eterna. Cap. XXXVL 

DTo mio,^ fignor mio^fperanza miaj& con- 
ccto del cuor mio^di airanima mia y fé quc 
fio è gaudiodelqualanoi per lo tuo fìgliuo-» 
lo dici. Chiedete & rìceuerete ; acciò che il uo 
ftro gaudio & contento fia pieno & perfetto^p^ 
Cloche ho ritrouato un certo gaudio perfett09& 
più che perfetto: col cuore certamétc pieno co 
piena méte^Sc co piena anima & con tutto rhuo ' 
mo pieno, fopra modo a quel gaudio (bprauan*^ 
^erà gaudio^ tutto adunque quel contento non 
entrerà in quelli che s'allegreranno: ma tutti li 
gaudenti entreranno nel gaudio del Tuo Dio &• 
lignore. Di fignor di al feruo tuo dctro nel mio 
cuore^fe quefto èil gaudio^nelquale entreran^* 
no i tuoi (erui: iquali entrerano nel gaudio del 
fuo fignore.Ma in uerita^quelcontétOjdelqual 
fi ral legreranno i tuoi eletti ne occhio ha uedu 
to,ne orecchie udito^ne anco è afcefo il cor hu^ 
roano . non ho dunque anco penfato ^ ouero ho 
detto fignore quanto fi rallegrerano i tuoi elet 
ti: certamente tanto fi rallegreranno^quanto a- 
merannoj unto ameranno^ quanto coà ''"'^r^n 
notefignore.Etquuntotiameran*^"^" ji 

te^ne occhio ha ueduto : ne orecchia ha udito 

ne 
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ne in cuor d'huomo èafcefo in quefia ulta^ qua 
to ti conofcerano, & amerano in qlla uita.Pre- 
go te Dio mio che io ti conofca^ti ami : mi ralle 
gri di te,& fe non poflb in qfta aita a pieno: fac 
eia frutto di giorno 1 giorno, infino che ucga ql 
lo a pieno, fi aumenti in me quefta notitia tua : 
acciò che iui fi faccia piena & per fetta rcrefca in 
me auefto tuo amoretacciò che iui fia pienoiac- 
ciochequiui il gaudio mio fia grande in fperan 
iui in effetto pieno & perfetto. Dio uera* 
ce,chiedo che io riceuaciòche permetti che'l 
gaudio mio fia pieno, contempli in te in quefto 
mezzo la mente mia : indi parli la lingua mia , 
ami quello il cuor mio : ragionila bocci mia , 
habbia fame di lui Tanima mia: habbia fete di 
quello la carne miardefideri quello tutta la mia 
fuftantia , infino che entri nel gaudio del mio 

*gnore , per douer iui permanere neTecoli de* 

écoli. Amen. 

I L F I N E. 
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TAVOLA DI I CAPITOLI CHE 

fi contengono nelle Meditationi. 
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Titéecatione ne del figlinolo, 14 
deVofpniPQ^ InnocatPone delS. S. i6 
tenie Iddioy Oratioe deìTìmomo^che di 
per la repOr fe htémilmetegiti^dica.ìj, 
tattone de' coflumi^e del OratwealU S.Trmnà.l2 
laUita. ^ z Cofesjìone de l'annipotete 
^ccufatione deWìmomot Dio e della faa maeflà. \% 
commendatione della mi In qy>algmfa Iddio hah^ 
fcricordia ditiina» 3 bia fouuenuto alla gent 
L amento deWhu^mo , fattone birmana. ip 
per dtfohedientia nofi t Della fidncia che fi debbe 
dal Signore esaudito, y bauere nel S tgnor Giefié 
Tim ore deista di ciò. 7 et nella Ji^a pasfione, zdt 
Siinuifcail padre per lo Della immenfa carità di 
figliuolo. 8 DioHerfolahnmanagt 
Kapprtfenta Vhuomo al neratione. z% 
padre la pasfione del fi^ Della dtéplice nattéra di 
gliuolo. JO Qnijto^ tignale ha mift ~ 
Conferà Hìuomo ejfer ca ricordia di noiy ere. 24 
pone della pasfione del ueuagrattaQhe Jideutrt 
Signore. Il dere aVioplo btMjtaù 
2{arra et manifefia Vhuo deUaredentton e^ %f~ 
mo perfiiarecociliatiO' Oratiome à Chr^fto. a7 
me à Dìo padre la pasfio Difiingue tra U fapietia^ 
sht_ 
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iJje è cafa ài Dio^tlT fn^ CJ)e Dio fi a i^eréf fo 

p$entia dtmna* ip ma uita. * 45^ 
Vrega HìHomo che effa ca Laude di Dio'. 

fa di Dio preghi^ l(*i.'^ì Si duole Hìuomo che no fi 
Ttange la mijeria deUa compunge. 

prejenteutta. 31 Ora^tond leju.^ ^,^9.6^ 

Della felicita àtUafniu^ Orauone ne gli affanni et 

r4^/>^. 3J affliwom. 67 

Della felicità della anima Fn altra aratione àGie^ 

the di qui fi parti. 34 fw^ 7x»7f 
Jnuùcattonede'jantt. 3? 1 AVO LA D ELLI 
Defiderto dell' a^itma aita Soliloqui)* 

celefieGierufalem. 36 r^lla ineffabile dolce^ 
Hinno della gloria dot pa 1^ ^a di Dio. 78 
. ractijo. 3^ DeUanuJèriaet fragilità 

À.ode cr contitmfiattme humana^ 

della diu ina natura, Bel mitab. lume div io. 8 j 
Cfoe cvfafiaad un certa DtUa mortalità deWhià^ 

modo uederJ)ÌQX^ tene marta nattfra. <?4 
, rf^ qualmetefia da fen Che fia diuenire niete,^ 
tireepudicardtDiù.j^z Della caduta dell'anima 
Vratione che narrale prò nel peccato. 

M^eiia unità delie perfone, 8^ 

epiuraLrnetemDiù, 46 /i<ri»r4 
Or#itioe alUif tinnita 48 l'imoma. ^ 



TAVOLA. 
Velia onnìpùtentta (tItL la grande^^ del cett^ 

dio. P3 ftecon/iglto. iij 

Della incomprepbile lam Che la dinina dolce*)^ ci 

de di Dio. ^ 4 toglie ogni presete ama 

Che fi die porre e dri^^r re:^ del mondo, x 14 

ogni fpera:^ a Dio. 9$ Che tntta la noftra fpera 
De lacci delle concnptfee et il nojho defiderio 

tie. 96 deueefjere inDio. 116 

Della miferiadeWhHomoy Chela nofira faluteuiem 
' C7* benefica di Iddio^^ò ne ^ è da Dio. 117 
Che Dio cotinuamete con Come la uolonta humana 

fiderà le opere et intètio è impotente al bene^fem 
' ni de gli hi^omini. 100 ^ la gratta diDtoAl^ 
CheVhtéomopfefiejfo no De gli antiqui benefici 
. pt^o cofa alcuna se^ la di Dio. " 1 1 y 

dmmagratia. loz De gU o4ngeli deputati 
Delle tetationi del diauo' alla guardia de tlmo^ 

lo. 104 mo. HO 

cheDio è luce de iufii.io6 Della prof onda predefh$^ 
De'bcneficiifC iddio. 108 natione prefctentia 
Belfernordelacarita.iìo diDio. \x% 
CheDioha foitopofietHt Dt quelli che prima fon0 

te le cofe alla feruitu de giufit^^' po% dtuema»o 
glihuomtni. ili empn^^ per lo contro^ 

Che p confideration de be rio. * 1 

ni temporali fi coprende Cht l'anirna ^fedele t ttm 

pi9 
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fio di Dio. I I y Della miferiaJUiraatm^ 

Pone come ito fi pojfg l agnai no ama ne rìctr^ 

fttroiéar. Ii6 ca il noflro fignor Ghfm 

Confesfione di uera fe^ Cbriflo. 149 

i^i Del defiderio delVanU 
Render di fratte ^ per la ma. 150 
K ^Uummatione del cu^ L Della felicita delVanim^ 

1 3 ? dal terreno carcere lib§ 

ConJtderatioM della mai rata. jfi 

(ha dimna 1-^6 Del gaudio del paradi^ 

Del defiderio e fete dell^ Jo. jfyi 
mmainPto. 1^% D el regno de cieli, lyj 
Velia gloria della celefie Che dopo molti' piati Più 
patria. 14 ^ confola V anima affiitr 

Orattone alla f anta trini ta mefta. 1 5^4 
' ^^ila dolce:^ del diui^ 

Granone del beato Cipria no amore. i^f 

.^^r^^rlTl' 144 '^^lU preparatione deU 

1 AVO LA DEL la noflraredèttone.x^^ 

Manuale, Del {firitt^ale contato 

T^E/id mirabile ejjen- gaudio. j^g 

f"^ *'<*u»i^i(;. 147 Chel nerbo incarnato e 
Velia inenarrabile fcien cagione deUa nofira fie 
\t ÌadiDio. 148 ra»%i. If7 

Del defiderio deiramma Quanto maggior e la me 
jhefente ito, ' 1 4^ dttatione di Dio tanto e 

fii* 
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t ' ' 

the per CUtifto^fouvid de/ fidente aW anima eccet 
fi derar m/jif'pjl-a titta le to ' il fommo bene, té 5 
tt ihtdath'ni. 158 co/a Jia^co^itioM df 

à 9 f qmtf^^uifa fi fosji aC' u crit à, ^ rf6 

^utfiar dngéio de' cieli. Che cofa operi in noi la 

If 5) mis pone del S., S>. 1^7 

do cl?efia^^ che babbia Della operattone d$ eh: 

il paridi fa. 119 ama/Dio^ 1^8 

Tlon ptto rirUom&render Dduero ripojh del Chore. 

> i l contraCéimBio d Dio j (Wjr, i6Ì 

t fe non per amore. 16 1 C i p c he V oc chio mcta l e ri 
t^be coja ricerchi Dio in ritolge daUiyaltatto èd^ 

ubi ftmiU àfie-. \6 i fuggir e ^et odiarti ì69' 
Dilla conpdentiA deWa^ La. nifi one di Dio e pd»tar 

nimk che ama Dio.\ 6z pio peccato^et e fiata ri 
Che co fi habhta fatto Dìo trottata Umiferia. \69 

perVhaomo. 16^3 Della bontà Dto^ 170 
Delia memoria delle pia.- uel delettahik godimento 

ghediCìxrtfio. 163 divio^ 17 1 

fT)e U memoria delie pia Cìnlfommo^henefi die df* 

ghe diCJyrifioègagUar'' fiderart. 17Ì 

do rimeìfo contta ttftte Della muttM carità de sSt 

leadnerfità. 164 tin^aeù^ 174* 
Mcditation deW anima a Belj^fetto gaséMo di $èi 

i'amjorediChrifi^o^ taeternH: J75 

ai4iM ' ^ tJo ^jiy ^^^^^ ^ 




